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I9 vendita presso tutte le Farmacie
Pastificio Achille Aotonelli & CompJ
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SPECIALITÀ PASTA per BAMBINI
associala al latto ù ralimento più (rradovolo ed II più raccomandato
par 1 bambini, copratutto all’opoca dello clattamento o durante II
periodo della crescenza. Essa facilita la dentizione od assicura la
buona formazione dello oaaa. prevlono od arrosta la diarrea cosi
un ci dialo nei bambini copratutto durante la magione calda.
Olf/Zdar-o /Collo Irritazioni
Lq Onaa Produttrloo Esportatrice
ENRICO NOTARI -> Ventimiglia
spedisco franco di porto, dietro cartolina Tagli» da L. 8 - IO - 15 - £0
Contino, composto di un boiroosortlmouto di fiori dolio oto*
glono, adatto por rogali, por doooraaiono d'appartamontl, 000.
LA BANCA CASARETO
fondato. nel 1SGS
con seda in GENOVA - Via Carlo Felice, IO
eserciti da molti anni questo ramo di operazioni che
presenta la massima convenienza per coloro che, me-
diante un capitale relativamente modesto, vogliono as-
sicurarsi un’e-isttnza agiata e tranquilla. La pensione
viene corrisposta in base a tariffa, che si distribuisce e
spedisce gratis -JFrcrenfin e schiarimenti a richiesta.
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XLVI settimana della Guerra d’Italia.
Una scalata notturna sulle Dolomiti. La grande conferenza degli alleati a Parigi: All'ingresso del QuaidOrsay,Un^seditta neUa grande
sala deirOrologio nel palazzo dei Ministero degli Esteri.-H generale Cadorna a Londra. -Asquitjt a Roma.
polare: Il ministro Asquith in Vaticano; Asquith evocato al balcone dell Ambasciata d Inghilterra. Le trpp velivoli austriaci (■•in.)
-Nelle trincee del Carso. - I prigionieri austriaci catturati negli ultimi combattimenti <3 md. - La vittoriosa caccia ai veiivon
- - Davanti a Verdun. - Sulla prima linea del fuoco . - Gli internati a Katzenau u me.). - I quadri rubati nella chiesa ai oan retro a
Perugia <7 ine.). — Ritratti: , Il Duca d'Avarna. . _ . . _.
Xei testo. In bocca al lupo!, i.>.|'.<—ioni di P>i.:> ... .it i. di Dario NICCODEMI. — Due giornate di sentinella sul Quai d Orsay, di Federigo G10II1.
— Conversazione scientifica, <1.1 dottor Cisalpino. — La Madonna di Marnò, romanzo di Alfredo PANCINI.
FRANCOBOLLI
JARRO E IL SUO ULTIMO ROMANZO.
■ .... ì: due :
Esemplari perfetti.
Ricorrendo il primo anniversario della morte
di Jarro, il Fanfulla della Domenica ha. vo-
luto ricordarlo col seguente articolo, che è ad
un tempo un profilo del brillante scrittore —
epicureo della letteratura e della vita — e una
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gm mento ;
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1 suo talento.
Unito ìgosWnk dd sisfoni flavoso'
Sciarada.
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I Quando Celestino Bianchi lo chiamò
1 alla Nazione come cronista capo e cri-
tico drammatico, Giulio Piccini (Jarro)
non aveva che venticinque anni. Una
testa grossa, su di un corpo robusto,
collo taurino, petto largo e torace svi-
luppato, guance grasse e floscie. Questa,
nei particolari, la figura del giornalista
alle sue prime armi.
C’era nel suo aspetto qualcosa del cu-
rato di campagna e del molle e fatalista
epicureo.
Lo scrittore in quel tempo licenziava
alle stampe un testo originale della Man-
dragala di Machiavelli, riportandola al-
l’origine e arricchendola di note e di ag-
giunte preziose.
I critici accolsero molto benevolmente
la nuova edizione e furono larghi all’e-
sumatore di incoraggiamenti e di lodi.
Fatto così felicemente il primo passo,
Giulio Piccini si dava con animo risoluto
a sfrondare la poesia di Dante di tutto
ciò che di superfluo e di errato a lui pa-
reva fosse stato aggiunto dai suoi com-
mentatori. Così pure la lirica dolce e
sentimentale di Cino da Pistoia, partico-
larmente quella amorosa, fu da lui pur-
gata, criticata e ristampata. Per entrambi
i poeti ebbe un culto profondo.
Entrato nel giornalismo, le esigenze
de! lavoro quotidiano, la vita stessa di
una redazione di giornale, febbrile, tu-
multuosa, divoratrice, lo assorbirono, fe-
cero di lui uno strumento, una forza in-
dispensabile per raccogliere e segnare le
manifestazioni del popolo e del teatro
drammatico. Egli iniziò allora un me-
stiere complicato e non scevro di emo-
zioni continue. La nuova carriera non
lo prese alla sprovvista ; lo trovò, anzi,
completamente preparato, che Jarro pos-
sedeva le virtù del lavoratore sereno e
tenace. Calmo, equilibrato, osservatore
minuzioso, mente aperta, intuito pronto
e sicuro, egli s’accorse subito che poteva
esplicare in ogni campo del pensiero la
sua personalità di critico e di roman-
manticoe intricato, scrisse quella Firenze
sotterranea, dalle cui viscere misteriose
portò a conoscenza dei lettori una infi-
nità di episodi c di caratteristiche scono-
sciute. Ai suoi romanzi d’ambiente, di
ricerche e di studii, bisogna aggiungere
Mime e ballerine, perchè l’autore fecondo
dava ad ogni suo libro una fìsonomia
propria, la quale differiva o si trasfor-
mava totalmente nel lavoro successivo.
Psicologo delicato in Amore d'artista,
in Vita capricciosa, ne V Istrione, ne la
Duchessa di Naia, ne la Principessa,
lasciava il salotto profumato e galante,
per ficcarsi nei bassifondi della vecchia
Firenze. Con V Assassinio nel vicolo della
Luna, col Processo Bartelloni, comparsi
a varie riprese, alle volte contempora-
mente, in tre, quattro e anche cinque
giornali, dava prova di un’attività prodi-
giosa e inesauribile. Questi due romanzi,
raccolti più tardi in volume, lo addita-
rono come il precursore in Italia del ro-
manzo poliziesco e giudiziario. E non a
torto. Le traduzioni che si facevano al-
lora dei libri di Saverio di Montépin e
di Ponson du Terrail, scontentavano il
pubblico e ne abbrutivano la mente e il
cuore. Le lacune incolmabili, le sgram-
maticature, l’esposizione scheletrica del
pervertimento e della sensualità, finirono
per far cadere quegli scrittori esotici dalla
estimazione generale. Jarro seppe sfrut-
tare questa situazione iniziando un ciclo
di lavori densi di storia, di coltura e di
una forma eletta. Egli adoperava il pe-
riodo ampio e tornito da vero scrittore
del Cinquecento. Si sentiva erompere
dalla sua costruzione impeccabile c ferma
il purista di un tempo. Ne’ suoi libri era
spesso descritta la Firenze del passato
artistico é politico, delle lettere, delle
armi, della Signoria e dei Granduchi.
Chi apre oggi e legge uno di quei ro-
manzi, vi trova materia abbondante per
rivivere i tempi lontanamente intravisti
della Storia d’Italia. L’erudizione dello
scrittore, — e Jarro era un erudito nel
più largo significato della parola — can-
cella alle volte le situazioni piene di ter-
rore e le vendette atroci, che risaltano
alla sensibilità del lettore.
( Vedi continuazione terza pagina coperta).
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La cronaca spicciola e rapida di un
quotidiano aprì a poco a poco la sua fan-
tasia e Io stimolò a scrivere il romanzo
di appendice sensazionale, ma corretto.
E poiché l’ambiente nel quale viveva, la
j cara Firenze, si prestava all’intreccio ru-
Mali, disturbi recenti, cronici di
guariscono col COKDICURA OTT. CANDELA
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Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali
P. SASSO E FIGLI - OH EGLI A.
"Orari Prix„ (Massica Oreiif.cenza) Esposizione Universale
Du‘ volumi ir.-tC, dì tomoteuiv. S5o pagine.
Cicucun volume: Quattro Lire.
r.ct Primo mume:
Antonio Ferretti - Milano, Via A. Gentile, 4C.
NB. - Via A. GENTILE è in Corso Vercelli, lungo Via Sardegna, la terza a desiIra^(Da_Piazza Duomo prendero Tram 15).
Tabella dei prezzi segnati a forfait perchè il committente riceva lo morci franche di porto ed imballo.
PFlEFvlIlO del 10% ai primi acquirenti dei miei modelli quando si obbligano a mostrarli a quattro persone del loro paese dietro mio avviso c loro gradimento.
’R'or-ii'IifA7,innì MPr Ita CnPCP rl ìrnhalln A richiesta, porche l’imballo non ffravi soverchiamente sul costo dello merce, lo accatto di ritorno
r «slCllLlclZlOIU per le spese a imnailO. rimborsando!- delllmporto fatturato purché reso franco olla Stazione di gluAHO Porta Ticinese.
Per i prezzi segnati i mobili sono forniti in NOCE MASSICCIO: il costo degli stessi mobili costruiti con
altre qualità di legno si può apprendere chiedendo una copia del catalogo inviato gratis a richiesta.
L* ILLUSTRAZIONE ITALIANA
ASCÒLÉINE RIVIER
principio attivo leU’olio di fegato di merluzzo (dlamldotrlfosfatlde).
li te- 1: t_: se^s psta tjkìetù. In Eù pa i S:j. Xiiia.
1 CUCCHIAIO DA CAFFÈ OPPURE 5 COM-
PRESSE EQUIVALGONO A 1/2 LITRO DI
== OLIO DI FEGATO DI MERLUZZO. 5=
Sostituisce vantaggiosamente ed assolutamente l’olio
di fegato di merluzzo, tanto disgustoso.
Linfatismo, Rachitismo, Adenltl, Anemia, Tubercolosi, ecc.
Flacone L. 8.50; x a flac. L. 3,50 centro vaglia a:
del SAZ &• FILIPPINI, Viale Eóbca Maxi*. 23 - MILANO
Specificare se elio o compresse. - Campioni gratis.
Principali Farmacie depositarie : Bari » Francesco Lippolls - Bo-
logna, R. Laboratorio Zarri - Catania, Cav. B. Giuffrida. Spa-
daio Grassi - Firenze, Molter.i L. & C. - Foggia, Accettulli -
Genova. Moscatelli - Livorno. Jacchia - Milano. Cooperativa
Farmaceutica, Maritassi. Segantini ■ Napoli, Lanccllotti D. & C.,
Scarpini, Museo Filangieri - Padova, Farmacia Centrale - Palermo, Prof. Campisi <& Figli - Pisa,
B-.-ftari F !b. Pasquln», Piccinini - Roma, Società Chimici» Farmaceutica Ita!. - Torino, Alleanza
*Cc-operati-.a. Sdiiaopareilì Piazza S. Giovanni. Torta G. F. Via Rema - Venezia, Lccatclli
L’URICEMIA.
Molti uricemici, gottosi e diabetici non si trove-
rebbero certamente così mal presi da una di queste
malattie tanto diffuse, quanto dannose, noiose, do-
lorose e spesso anche letali, se avessero cercato
durante la loro esistenza e anche negli anni della
spensierata gioventù, di fare costante uso, special-
mente durante i pasti, di un acqua alcalina e, quello
che più preme, litiosa.
L’illustre prof. Dioscoride Vitali, già direttore di
Clinica Farmaceutica e Tossicologia della R. Uni-
versità di Bologna, così si esprimeva sull’Idroll-
tlna che noi reputiamo una delle più deliziose,
economiche e veramente medicamentose acque da
tavola :
« Le acque minerali naturali in genere posseg-
« gono benèfici principii medicamentosi che la na-
ie tura ha dati e suddivisi a suo capriccio : con la
« idrolltlna invece si compone un’acqua dalla
« Scienza debitamente dosata e atta, insieme al
«'Farmaco, a combattere le soilerenze degli orice-
le mici, gottosi, diabetici, ecc. »
Una delle più illustri notabilità mediche mondiali,
a mezzo della Rassegna Sanitaria di Roma, così
si esprimeva:
«Lìdrolltlna è una polvere chimicamente coni-
li posta che serve a preparare un’acqua litiosa. al-
ti calina, acidula, effervescente, ottima al palato, più
« costante nella sua composizione alle acque mine-
« rali in genere »>.
Infatti pochi finora hanno pensato come anche la
più lieve agitazione sismica, il più leggero terre-
moto può far subire, da un giorno all’altro, delle
modificazioni anche a quelle acque naturali medi-
camentose che per secoli erano mantenute costanti
anche al controllo di esami chimici.
L Lìdrolltlna oltre ad essere la più litiosa, la più
economica delle acque da tavola (costa solamente
10 centesimi al litro) non può mutare mai la sua
composizione chimica e con piacere aggiungeremo
che è l’unica che ha avuto l’alto onore di essere
inscritta nella Farmacopea Ufficiale del Regno
dltalia.
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Importanti quantitativi di calzature
WALK-OVER
trovansi presso tutte le filiali del
Calzaturificio di Varese
Concessionari SARDI TROLL! & C», MILANO
Modello 140.
Chiedete presso tutte le filiali :
Modello 140 Polacco allacciato
Cromo nero 2 suole
Modello 185 Polacco allacciato
Chevreau nero 1 suola
che sono i bià ricercati in questa stagione.
Modello 18Ó.
>
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Pasic.
Asquith.
Cadorna.
Tittoni.
Gcn. Gilinsky.
‘Section PbutographiijUe d«i l’Armée).
Bourgeoìs. Salandra. Brìand. Broqucville.
All’ ingresso del Quai d’ Orsay.
DUE GIORNATE DI SENTINELLA SUL QUAI D'ORSAY.
....:
Parigi, marzo.
Il tratto che corre sulla riva sinistra della
Senna, fra il ponte che fu già di Luigi XVI,
poi della Rivoluzione ed oggi della Concor-
dia — un buon ponte settecentesco, ch’è riu-
scito ad addolcire nella sua sagoma pacifica
anche le inquiete ed inquietanti pietre tolte
alla Bastiglia — e l’altro, che allaccia i Campi
Elisi congli Invalidi — ponte di Alessandro IH,
coi fastosi piloni aureolati di Vittorie — fu
dichiarato da ieri zona proibita. Proibita per le
automobili ed ogni altro genere di veicoli non
addetti ai lavori della Conferenza. Quei due
ponti segnano veramente i limiti oltre i quali
non ci si può far trasportare con piedi mer-
cenari o con mezzi meccanici. La carte-presse
td i varii laissc-passer, che formano il con-
sueto armamentario giornalistico, che sono i
nostri grimaldelli professionali, hanno smi-
nuito di valore e di forza.
L’altro ieri ancora io poteva rompere con
l’automobile la linea degli agenti e della ca-
valleria d’onore nei dintorni delta stazione di
Lione e di piazza Venderne, in modo di as-
sistere in tempo all’arrivo dei ministri ita-
liani, d’inseguii li per tutto il percorso fra la
doppia siepe di popolo lunga sei chilometri
e litta venti teste in profondità, di precederli
airilótel Bristol e di assistere alla spontanea
c solenne cantata della Marsigliese.
Sotto le finestre del Bristol l’ottagonale
piazza Vcndòme, con la colonna di trionfo
placcata col bronzo fuso dai cannoni tedeschi
del bottino napoleonico, pareva allora renor-
me sala disposta per un comizio d’esaltazione
patriottica, per una rituale cerimonia di fede
e d’amore....
Oggi non più : i nostr i documenti hanno
subito una svalutazione: soltanto a piedi ci
si può avventurare-sul guai d’Orsay. E que-
sta misura, mi avvertono, non è fatta per
proteggere di silenzio il lavoro della Con-
ferenza, ma per dare semplicemente alle au-
tomobili che recano i rappresentanti delle più
grandi potenze del mondo una maggiore fa-
cilità di movimento, una maggiore velocità.
Questa predilezione per la velocità è una
considerevole caratteristica dell’odierno con-
vegno parigino: la più considerevole per noi
che seguiamo l’avvenimento dal marciapiede.
L’accoglienza fatta l’altro ieri dal popolo fran-
cese ai ministri italiani fu certamente cor-
diale e calorosa, ma avrebbe potuto riuscir
più solenne e vibrante se le automobili che
portavano Salandra e Sennino e Cadorna non
fossero passate in una corsa fantastica di-
nanzi alla folla adunata per acclamare all’Ita-
lia. Questa velocità vuol essere un segno dei
tempi. Quando nel 1H56, dopo la guerra di
Crimea, s’aprì come in questi giorni, per il
Congresso di Parigi, la sala dell’Orologio nel
palazzo d’Orsay, i delegati delle nazioni v’in-
tervennero con dei landeaux che offrivano
al pubblico il piacere della comoda contempla-
zione e lo sfogo d’interminabili scroscii d’ap-
plausi. Ed il rappresentante dell’Italia, Cavour,
s’intrattenne allora per ben due mesi a Parigi.
Oggi bastano due giorni soltanto. .Ma sono
passati, da quel tempo, tre quarti di secolo
e s’è imparato a dare alla storia ed ai fatti
della storia un andamento più rapido.
Qualche giorno fa venne impartita ai gior-
nalisti una lezione di sobrietà e di discre-
zione. Poi fu loro raccomandato il silenzio.
Obbediamo. Ed impieghiamo al reportage
solo gli organi visivi. Dall’asfalto alberato,
ch’è tra la Senna e la cancellata del palazzo
d’Orsay, staremo intenti a guardare: fora è
del fotografo piuttosto che del giornalista.
11 giornalista s’è provato per scoprire qual-
che cosa: eccezionalmente fhanno ammesso
per alcuni istanti nel piccolo giardino brullo,
gli hanno fatto attraversare il viale, l’hanno
condotto nella marquise a vetri del pianter-
reno, donde ha potuto sbirciare nella famosa
.sala dell’Orologio. Camerieri stylés nella li-
vrea bieu de roi, polpacci bianchi, calzoncini
attillati di seta azzurra, jabot*, bottoni d oro,
fìbbie, nastri, chincaglierie di tre secoli fa.
Ma niente parrucche nè volti rasi. In mezzo
al salone, sotto i lampadari a cristalli sfac-
cettati di Murano, una dozzina di tavoli for-
mano, come si vede dalla nostra fotogra-
fìa, una grande tavola rettangolare. Trenta
seggioloni, di vecchia tappezzeria a fiorami
di Beauvais, che aspettano. Sei altre più
piccole tavole, destinate ai segretari, che for-
mano sul tappeto chiaro come una costella-
zione di satelliti intorno all’astro maggiore.
Sulla parete di fondo domina il camino mo-
numentale con lo storico orologio del secondo
impero. Il damasco di seta gialla, le incorni-
ciature dorate dei panneaux e delle colonne
a piatto, immettono nel salone un’atmosfera
tiepida e bionda. Il giornalista getta là, senza
convinzione, la domanda insidiosa ed inutile:
— Di che s’occuperà dunque il consesso? —
Gli rispondono: — Degli oggetti inscritti nel-
l’ordine del giorno. — Sorrisi ambigui. Pausa.
Poi spiegano al giornalista che i rappresen-
tanti delle potenze alleate si disporranno nel
salone così, come si vede nella fotografia che
pubblichiamo nella pagina seguente.
L’ordine è alfabetico, secondo il nome fran-
cese delle nazioni : prima la Francia, poi,
È APERTA L’ASSOCIAZIONE
pel secondo trimestre I916 dell’
Illustrazione
ITALIANA
per Lire 10 (estero, tabi 13.50 io oro).
Per 1 militari al fronte: L 8.
BO Gli asioc. tono pregati di unire la fascia con cui ri-
cevono il giornale, par evitare ritardi nella apediiionc.
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LA GRANDE CONFERENZA DEGLI ALLEATI A PARIGI
27. J<V <■ 1’9 Mtirzo.
Nel o-ntro: Briand, amili. Lacaze, gcn. Joflrc, Jovanovitch, Vcsnitch, l’asic, Jswolski, generale Gilinski, Matsii.
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Marchese Imperiali.
Gen. Cadorna.
Lord Kitchener.
Il Generale Cadorna a Londra.
(Fot. Tram pus).
dalla destra, il Belgio, la Gran Bretagna,
l'Italia, il Giappone, il Portogallo, la Russia,
la Serbia. 11 caso ha dunque posto la Francia
fra le due nazioni dolorose a cui offrì per prima
il cuore e le braccia : Belgio e Serbia. Anche
i rappresentanti della Gran Bretagna sono vi-
cini a quelli del Belgio, che fu la loro ragione
di guerra. Dall’altro lato della tavola la Russia
siede presso i suoi protetti serbi. E 1* Italia la-
tina, inline, lega insieme i gruppi anglo-sas-
soni e slavi. Naturalmente il giornalista non
annette alcuna importanza a questi placements
casuali. Perché i delegati tutti non formano
oggi che un’anima sola, tesa ad un unico sco-
po. .Ma osserva poi un particolare affaccenda-
mento di camerieri azzurri verso la sala ter-
rena dell'ala destra. Chiede che ci sia là.
Gli rispondono: — La sala da pranzo. — Ed
egli avanza ancora una domanda, tra mali-
ziosa ed innocente: — E mungeranno?... —
Dei cibi inscritti nel menu.
Questa risposta, come l’altra, è diplomati-
camente evasiva. Lo stesso profondo mistero
vigila sull’ordine del giorno come sul menu,
protegge il tappeto verde come la candida
tovaglia a ricami. Taisez-vous, méfiez-vous!
Non giova insistere. Ed il giornalista esce di
nuovo sul guai, per appostarsi presso la can-
cellata. fra i curiosi ed i fotografi. Reportage
da marciapiede.
Due giornate. dunque. di sentinella sul guai
d’Orsay. con la prospettiva sicura di buscarsi
una grippe: la prima giornata è caratteriz-
zata da frequenti rovesci d'acqua : la seconda
da continue radiche di vento gelato. Ma i
curiosi e gli ammiratori non si muovono dal
volontario picchetto. E' ad ogni automobile
che giunge tutti concordemente si scoprono
ed applaudono, prima ancora di riconoscere
i nuovi sopra-» v cnuti. Non occorre distinguere.
del resto. Quanti vengono scaricati qui, di-
nanzi al palazzo storico, sono degli amici di
Francia. Riconosciutili poi, la folla emette
dei fragorosi evviva alla nazione che rappre-
sentano. Però, qualche volta, si sbaglia :
i ministri del Belgio, ad esempio, vengono
salutati la prima mattina con degli unanimi
e cordiali: l'ive /’Italie! Il barone de Broc-
queville ed il barone Beyens sorridono per
l’errore, e pare tuttavia che vogliano gridare
anch’essi la stessa cosa....
Si ammira l’alta statura di lord Kitchener.
si ammira anche il grande portafoglio di pelle
di bulgaro che l’ambasciatore Isvvolski tiene
sotto il braccio. L’ambasciatore del Giappone,
che giunge subito dopo, tiene sotto il braccio
la sua gentile signora : Sua Eccellenza Matsui
è il più giovane dei delegati stranieri : la gen-
tile sua consorte attraversa il giardino con
lui e l’accompagna sin sulla soglia del pa-
lazzo, dove s’indugia a conversare un po’
distratta, perchè la sua attenzione ed i suoi
occhi sono invincibilmente attirati dal salone
ermetico dell’OroIogio. Ritorna poi, con pic-
coli e rapidi passi, verso i cancelli affollati.
Pare ora confusa, mortificata, per aver ce-
duto così, dinanzi a tanto pubblico, alla cu-
riosità femminina. Ma la curiosità, oggi, non
è più femmina o maschia: è il sentimento
universale senza sesso. Noi approviamo la
piccola Eccellenza giapponese e, per un mo-
mento, l’invidiamo.
Il passaggio dell’ambasciatore Tittoni, ac-
compagnato da un segretario che reca un’e-
norme busta bianca con due larghissimi sug-
gelli rossi, provoca una nuova simpatica di-
mostrazione all’indirizzo dell’Italia. L’n foto-
grafo francese mi sussurra che Briand e Tit-
toni sono i poli, les pivots, del congresso
odierno e questa frase è buona perchè la si
può intendere non solo nel senso della posi-
zione geografica che i due personaggi pren-
deranno intorno ai tappeto verde ma anche
nella significazione traslata. E facile intanto
j notare nel pubblico un sempre più vivo de-
j siderio di veder da vicino i rappresentanti
; del nostro paese. Questo vivo desiderio non
, appare inspirato dalla novità delle persone
< e della cosa, ma piuttosto dal proposito fermo
' di insistere nelle acclamazioni verso la na-
zione latina che, partecipando così nobilmente
ed efficacemente al conflitto, s’è rivelata una
buona e degna sorella. Cosicché, quando fra
poco da altre automobili scenderà il generale
Cadorna nella sua uniforme di guerra od ap-
pariranno più tardi il bruno volto di Salan-
dra e la bianca chioma di Sonnino, tutta la
folla lì adunata scatterà in un’altra solenne
e commovente ovazione all’Italia.
L’omaggio popolare, reso in queste due
storiche giornate sul guai d’Orsay ai ministri
d’Italia, mi è parso veramente c sempre il
più caloroso di tutti, solo paragonabile forse
a quello che vien tributato ad ogni appari-
zione di J offre. Sulle soglie di palazzo d’Or-
say, dove in due giorni si sono fucinati i
destini della nuova Europa, i rappresentanti
della nostra nazione hanno trovato senza dub-
bio tutte le più fervide prove di consenti-
mento popolare. E vi hanno ottenuto anche
un personale successo. Le tei ut basane di
Salandra è oramai divenuto popolare come
la schiva anima di Sonnino. Parlano di Sa-
landra come di un buon poilu della politica
italiana; considerano di buon genere anche
la ferma riluttanza di Sonnino ad esibirsi ai
fotografi. Intorno alla persona di Sonnino
s’era creata qui una mondana leggenda. Si
raccontava nei salotti e nei giornali ch’egli
fosse uno studioso doublé di rara eleganza :
studente d’università si presentava spesse
volte al suo banco, mal chiuso nel soprabito
che nascondeva appena la cravatta bianca e
1 abito da sera : il découchait pour ne pus
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Martini. Asquith. Sminino. Salandra.
Roma. — L’arrivo del primo ministro Asquith (31 Marzo). «Fot. Fruii.
Asquith a Roma.
Il beile onorevole signor Herbert Henry Asquith
ha (ìj anni, — è alto, vigoroso. Iurte come sparti-
man — secondo le buone c onsuetudini di ogni per-
fetto inglese — forte come oratore, come nomo po-
litico. E dello stampo di lord Palmerston, di
Gl.idstoiie, ed ebbe, in fatti, amor giovine. la fidu-
cia di Gladsttmi*, i he, occupando il posto di primo
ministro — ora tenuto da Asquith — lo volle ac-
canto a sè. in delicati ulta i. e nel iS«U lo volle
suo compagno come ministro per f interno.
Asquith si c latti» da ù1: da giovine non i bbv ne
glandi appoggi, ne larghe risorse: tu educato nella
Scuola di lla Città di Londra: crebbe fra la studen-
tesca di Halliol, poi si distinse veramente come
alunno di Oxford c si l'unno una eccellente repu-
tazione come avvocato. Aveva .* ; anni (piando gli
elettori del Fife (Scozia) lo mandarono alla Ca-
mera; e sei anni dopo, assunto nrimslni per gl’in-
terni. dimostrò tali attitudini alle alte responsabi-
lità di governo, che nel Kjoj u scelto Cancelliere
dello Scacchiere (ministro per le finanze) — valica
da lui tenuta lino al 1908. Spiegò in (pivi tre anni
alla Camera dei Cornimi tale un vigore direttivo,
che (piando, nell’aprile del rgoS, venne a mancare
il primo ministro, Campbell-Bannermann. egli tu
concordemente designato dal prevalente partito li-
berale come il più degno a succedergli.
Da otto anni, dunque, Asquith trovasi alla testa
del governo britannico; «* la vigoria del suo tem-
peramento è apparsa in più occasioni, anche prima
della gran guerra, c specialmente nella lotta durata
— compiendo in Inghilterra ima vera rivoluzione
pacifica, ma di grande portata — per l’adozione della
legge del t<)tt abolente il tradizionale diritto di
i>cto della Camera dei Lordi.
« Il distinto alunno di Oxford, ed 1* possente av-
vocato »> — come è detto nel diploma di Dottore
in diritto civile conferitogli dalla celebre università
della quale fu allievo — crasi allei irato ani he par-
lamentare e primo ministro formidabile: ed il Lord
Rettore delle Università di Glasgow e di Aberdeen.
l’Elder Brother della Trinity House, aveva messe in
evidenza tutte le sue eccezionali qualità di intelli-
genza e di dottrina, di spirito e di abilità, onde
l’Inghilterra nella tremenda crisi intc-niazton.de
scoppiata nell’agosto del i<Jt|. non poteva augu-
rarsi — fiancheggiato da uomini come sir Edward
Grey, Winston Churchill. Lloyd George. Kitihener
— un più autorevole, sicuro, equilibratissimo diri-
gente della sua animosa politica.
Le qualità di senno e di brio dell'eminente uomo
sono apparse limpidamente anche nella sua visita
di questi giorni a Roma. Lo statista inglese, venuto
a riaffermare nella storica capitale delia civiltà la-
tina l’alleanza anglo-italiana — alleanza contro la
quale non possono esservi preconcetti, ed in favore
della quale stanno almeno cinquanta anni dì inin-
terrotte liberali simpatie — lo statista inglese ha
ottenuto completamente l’entusiastica adesione po-
polare per la sua semplicità, la sua familiare fran-
manquer aux conferences de droit civili Si
sussurrava ancora : la vie et les femmes lui
out toujours sauri. Ma invece dell’uomo di
mondo i parigini hanno trovato un lavoratore
modesto e severo. Non sono rimasti delusi,
per questo. Gli hanno anzi, per questo, ac-
centuate le espressioni di stima reverente e
devota. Salandra e Sennino sono stati per-
fettamente compresi anche nei loro personali
valori.
*
La pioggia ed il vento ci frustano sempre
il viso con giuoco alterno. L’aria s’imbruna.
Nel salone dell’Orologio hanno acceso da
tempo i grandi lampadari veneziani. Sui quais
della Senna, fra gli alberi nudi, s’accendono
a radi intervalli alcuni fiochi fanali a gas.
Dinanzi al palazzo d’Orsay fremono alcune
decine di automobili in attesa. Ad un tratto.
ecco, le porte della marquise si spalancano.
Appare un valletto in livrea. La conferenza
è finita. Il valletto comincia a gridare, uno
per uno, nel crepuscolo, i nomi dei rappre-
sentanti delle nazioni alleate. Egli chiama la
Francia, l’Italia. l’Inghilterra, la Russia,
chiama con voce stentorea i plenipotenziarii
di tutti gli Stati che strinsero l ai cordo so-
lenne. Ratte e leggere le automobili si ap-
pressano, accolgono l’uomo che ha rappre-
sentato altri milioni d’uomini lontani, chiu-
dono gli sportelli, gettano nell’aria scura una
sonorità di trombe, partono velot i, spariscono.
La conferenza e finita. Le risoluzioni stori» he
prese, Ciascuno si affretta per restituirsi al
naturale campo d’azione. Atta post verba.
I*L|>LKK.O (il OLLE
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viu zza, la piacevolezza del suo linguag-
gio colorito e senza convenzionalismi.
1 brindisi e i discorsi ulliciali alla line
dei banchetti di prammatica, sono con-
venuti prima, ricalcati gli uni sugli al-
tri, c se hanno valore come documenti,
come affermazioni politiche — non ren-
dono sempre le immediate vibrazioni
dell’anima ili chi li pronuncia.
Asquith, per altro, in Campidoglio.
dove parlava più come ospite dì Roma,
che come capo responsabile del go-
verno ili una grande nazione, trovò
espressioni schiette, procedenti dal suo
sentimento, dalla sua coltura, da quvl-
l'amore per Roma che è un punto fon-
damentale ilelfeduca/ione delle classi
colte inglesi.
« Oggi per la prima volta — disse
egli felicemente — un primo ministro
britannico ha avuto il grande v raro
onoredi essere ricevuto dal primo cit-
tadino di Roma, in questo Campido-
glio che. Rocca e Tempio del mondo
antico e vedetta ilei mondo mvdiocvalc.
è diventato ota il monumento simbo-
lico della rinascita e dell'unità d'Italia.
Vengo qua ila! mio Paese, e più diret-
tamente dalla Francia, dove i rappre-
sentanti di lle Nazioni alleate si sono
radunati in un momento così grave
della storia del tuonilo, vengo ai no-
stri amici d’Italia per assicurare loro
la nostra fede incrollabile nella causa
della libertà e della giustizia, che di-
fendiamo. e per proclamare la nostra
determinazione irrevocabile di vendi-
care i diritti dei popoli pììi deboli e
di non tollerale violazioni di quelle
leggi sociali ed elementari che furono
stabilite dagli sforzi e dalle lotte liti
secoli.
« In nessun posto ilei mondo potreb-
be essere annunziato il mio messaggio
con più solennità, che qui. nel Campi-
doglio ili Roma centro e sorgente di
tante fra quelle idee grandi che hanno
guidato v dominato f Occidente sino
ai tempi nostri. Dal genio civilizzatore di Roma, fon-
datrice dello Stato europeo, derivò la legge delle na-
zioni: quella legge che maturandosi e sviluppandosi
con la lunga vicenda degli anni, trionfò sugli istinti
ed usanze barbarici ed oggidì è accettata ed osservata
lealmente dai popoli di ogni stirpe e di ogni schiatta.
con guadagno infinito dell’universo. Oual posto più
Asquith evocato al balcone dell’ambasciata
d'Inghilterra dalla folla plaudente. «Fot. Porre'.
| adatto di Roma a testimonio ilei movimenti più
grandiosi del ninnilo ? Oual posto più adatto per
riaffermare la santità della legge comune d’Europa,
. quella legge che. sopravvissuta allo Stato romano
antico, è diventata retaggio universale degli uomini ?
a Io. che durante la mia vita ho visto questa città
I venerabile prendere di nuovo il suo posto a capo
di una nazione grande e progressi-
va, sono lieto che, in questo grave
momento, Roma abbia alzato la sua
voce forte, come l’alzò nel maggio
dell’anno scorso, per denunciare la
violazione sistematica di quel codice
umano e benefico che fu mima formu-
lato sotto la protezione del suo brac-
cio. Tali pensieri sono inseparabili da
questo augusto ambiente ».
Da queste parole emerge tutto il
temperamento di Asquith. fatto di rea-
lismo e di idealismo, di esperienza po-
litica e di acquisita dottrina, e vibrante
per una sensibilità consapevole del-
l’ambiente. Da questa consapevolezza,
da questo intuito il successo completo
dei contatti di lui in mezzo al pub-
blico italiano.
E il senso realistico pratico, ed idea-
listico, di Asquith si è rivelato anche
nella visita che ha voluto fare al Papa:
il primo ministro di un paese che con-
ta un tre milioni e mezzo di cattolici,
ed ha nel nesso del Regno un paese
così geloso della propria felle come l’Ir-
landa. non poteva trascurare in questo
momento grave di visitare il capo di
una Chiesa, rendendo omaggio alla
quale l’Inghilterra protestante non la
che riaffermare la perfetta coscienza
delia propria forza e della propria in-
dipendenza.
Il nostro primo ministro Sai.india.
nel banchetto parlamentare offerto ad
Asquith, rievocando le granili ligure
del Risorgimento italiano, ha benissimo
detto, rivolto ad Asquith :
« Noi ricordiamo come a loro la Pa-
tria vostra sia stata sempre larga di
calde, animatrici simpatie. Ricordiamo
associati nella pace gloriosa della sto-
ria, Giuseppe Mazzini, circondato ili
affettuosa venerazione. Giuseppe Gari-
baldi, accolto da trionfatore, Camillo
di Cavour, onorato dalla maggiore as-
semblea del mondo moderno con pa-
role che non furono mai dette per un
uomo di Stato straniero. Ricordiamo Gladstone,
denunciatore ilei Governi che ci opprimevano, e
Palmerston che volle aperte le vie del mare al navi-
glio dei Mille.... ».
I’- nel valore di questi ricordi la ragione delle
accoglienze che Roma. l’Italia hanno tributato ad
Asquith, primo ministro britannico.
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I PRIGIONIERI AUSTRIACI CATTURATI NEGLI ULTIMI COMBATTIMENTI.
Convoglio di prigionieri a riposo.
Convoglio di prigionieri. — 1 primi quattro sono ufficiali e camminano coprendosi il riso per non Lisciarsi fotografare.
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LA VITTORIOSA CACCIA Al VELIVOLI AUSTRIACI.
f P'otografio del Comando Supremo, riparto fotografico).
Aereoplano nemico catturato il 27 marzo.
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NELLE TRINCEE DEL CARSO.
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CON LE TRUPPE COMBATTENTI SUL CARSO.
Cainininainenti e ricoveri di truppe nelle linee avanzate sul Carso.
Balenamenti e trincee avanzate nelle Doline de! Carso
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SULLA PRIMA LINEA DEL FUOCO.
(fotografie del Comando Supremo, riparto fotografieo).
Scoppio di una nostra bomba sulla trincea nemica a Castelnuovo f fotografia eseguita /nitri della no tra / rima lin.a-
So>ua prim i linea i; llv tace d. Zi. ;J : ■ b< h d- ’■ ’. • 1 * ■’ l■ -M / •
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IN BOCCA AL LUPO!
IMPRESSIONI DI PRIMA RECITA DI DARIO N I C C O D E /A 1.
In bocca al lupo!
Non ho mai sapute le origini a ere di que-
sta espressione bizzarra, un po’ lugubre, un
po’ ironica, che ha il prestigio malefico di
acuire lo spavento del momento in cui mi
viene detta. Non le ho mai cercate, nè do-
mandate, nè immaginate. E non le voglio
sapere. I na frase che tutti ripetono, sempre.
e che non capisco mai, è, per me. una ra-
gione inesauribile di meditazione e di ammo-
nimento. Eppoi, spesso, il dono di non ca-
pire è, dopo quello di ammirare, il più per-
fetto e il più calmo che l’intelligenza ci possa
elargire.
Credo di avere udito, per la prima volta,
il misterioso motto, nel gennaio del 1910,
quando venni da Parigi a .Milano, per la
prima recita del A>////r//’<>. Fu un inverno ter-
ribile quello li: pieno di catastrofi, di inon-
dazioni, di valanghe, di frane e di burrasche.
Il treno, con un ritardo di circa quindici
ore. dovette fermarsi a Domodossola. Trovai
un’automobile sgangherata, sfiatata, stanca,
il cui proprietario, barbiere e flebotomo
della città, accettò di condurmi a .Milano; —-
venendoci a piedi avrei impiegato poco di
più. Finalmente, dopo innumerevoli fermate
e altrettante riparazioni al radiatore che per-
deva l’acqua come io perdevo la pazienza :
alle candele troppo sporche che borbottavano
più di me: e alle gomme che scoppiavano
tanto spesso, da farmi credere che era la mia
impaziènza ansiosa che le faceva scoppiare
dal ridere, finalmente, a forza di sbalzi e di
slittamenti, di urti e di pericoli, arrivai al
Manzoni, sfinito, gelato, affamato, poco prima
dell’ora dello spettacolo. Sulla porta del re-
staurili dove mi precipitai, un attore, credo,
mi urlò sul viso:
— In bocca al lupo!
Lo guardai con tanto sbigottimento, che
aggiunse subito:
— Che cos’ha? Non sta bene?
— Benissimo.... Grazie.... Ma, scusi, come
ha detto?
— In bocca al lupo!
— Ah!... Già!... Ciao!
Quando entrai in teatro, era ancora allo
scuro, deserto, .silenzioso. E non credo che
esista niente di più silenzioso e di più deserto
di un teatro vuoto. Quella sala elegante che
un’ora dopo doveva essere gremita e rumo-
rosa: scintillante di luci e di donne: fremente
di svariatissime aspettative: quella sala che
la volontà del pubblico poteva trasformare in
salotto cordiale o in circo sguaiato, sembrava
una tomba.
In bocca al lupo, pensai. E la sala mi
parve, infatti una bocca. Le file dei palchi
presero l’aspetto di feroci dentiere: il rosso
cupo della platea, quello di una lingua mo-
struosa; e lo sfondo buio del palcoscenico j
era come una gola tanto profonda da potere
inghiottire, senza sforzo, il blocco più grani-
tico, più vasto e più inalterabile che esista:
la vanità di un autore drammatico.
E immaginando che il teatro fosse una
bocca, credetti di aver penetrato il senso ca-
balistico della frase famosa. Poco dopo, il
buon viso tondo di Oreste Calabresi sorri-
deva largamente, per dirmi un:
— In bocca al lupo! — che di nuoxo in ag-
ghiacciò il sangue.
La glande bocca incominciava, intanto, a
popolarci. Il tumore di una folla che prende
portosi accentuava.
I colpi secchi delle poi le dei palchi diven-
tavano frequenti : il fruscio, il ronzìo, il pi-
golio, crescevano lentamente come una mi-
naccia di tempesta. Credevo di essere ag-
guerrito dalia prova subita a Parigi collo
stesso Rifugio, c invece, niente! Ero lì, im-
pietrito c ansioso come se si dovesse deci-
dere, non della vita di una commedia, ma
Semplici parole che risuonano più terribili
dell’ingiunzione di Esopo: lue Rhodus, hic
salta!
Seconda scampanellata. Silenzio in sala.
Silenzio in palcoscenico. Il velario si apre.
Bisogna saltare!
E la passeggiata feroce dell’autore inco-
mincia. w ,
Ogni battuta è un passo. Ogni silenzio e
uno spavento. Ogni rumore un disastro. Ogni
«papera»» un cataclisma!
E non ci si agguerrisce mai.
Ho visto Anatole France alla prima recita
di una sua commediola in un atto: Au petit
bonheur. Si trattava di un dialogo più che
di una commedia ; di un tenue scherzo dello
spirito illustre ; di una scena di pochi minuti
che non poteva suscitare nè grandi applausi.
nè grandi disapprovazioni.
Eppure il sereno giudice di passioni, di
miserie e di errori umani ; il maestro del-
l’ironia ; il supremo scettico, il critico pro-
fondo, l’umanista meraviglioso, il vegliardo
universale, non era in quel momento che un
povero autore trepidante, incerto, ansioso,
che passeggiava, anche lui, in su e in giù,
nell’ angustissimo palcoscenico del Renais-
sance, come un colosso in una gabbia da
canarini.
Ricordo le sue dita finissime che tormen-
tavano senza tregua il bianco pizzo da uffi-
ciale del secondo impero. Ricordo i suoi occhi
tanto quieti e dolci, che prendevano delle
espressioni di beatitudine a un sorriso del
pubblico ; o di terrore a un mormorio inop-
portuno.
E l'uomo, grandissimo, diventava piccolo,
piccolo e umile nell’aspettativa di un applauso,
nell’ansia dell’insuccesso.
E gli ho visti tutti i grandi commediografi
francesi e, tutti, eccezione fatta di Abel Her-
mant, che sotto la sua impenetrabile corazza
di sorrisi, sa dissimulare l’angoscia interiore,
tutti rivelano, nel momento della prova, l’a-
nima dell’autore drammatico tale qual’è al
cospetto del pubblico: paurosa e inquieta ;
avida e puerile, intransigente, feroce e sup-
plichevole.
Bernstein, violento e coraggioso nel ci-
mento e, alle sue prime recite, una belva.
Non dissimula nè cerca di attenuare le sue
sensazioni. 11 tremolìo abituale della sua te-
sta ebraica e forte, si accentua spaventosa-
ì niente. I suoi occhi pieni di puntini dorati
; come quelli di un gatto, lampeggiano senza
pace. La lunga e scarna persona si agita e
j si contorce fino allo spasimo. In ogni sua
i commedia c’è una mina preparata potente-
mente con tutti gli esplosivi del mestiere, e
l’aspettativa dell’esplosione è per l’autore
un’agonia furiosa. La mina scoppia ; le voci,
i i sentimenti, le passioni saltano in aria. Il
I pubblico scatta. L’applauso scuote il teatro
; e Bernstein respira, finalmente.
Bataille, invece, piccolo, esile, col viso fine
« di un abatino di Marivaux, non dà altri se-
; gni di vita esteriore che quelli di un pallore
! di morte, reso ancora più funebre dal sorriso
ì della sua bocca, finissima, senza labbra.
1 Guarda dentro di sè. Analizza le sue sensa-
zioni e tace.
’i Poi lo-Riche. colla sua magnifica testa da
medaglia del cinquecento, non può stare un
i momento zitto, nelle serate di battaglia. Tra
le quinte raccoglie, vuole, esige le imprcs-
' sioni, le opinioni, le previsioni di tutti e le
■ commenta col suo spirito, mordace fino alla
ferocia. Critica i suoi attori: critica preven-
tivamente la critica; proclama inattaccabile la
sua commedia ; deplora la mancanza di pro-
ve, anche se sono state ottanta. Petulante,
cordiale, divertente, si crede modesto, si crede
vittima, si crede perseguitato e sa di essere
il commediografo più ammirato della scena
francese. E paria, parla, parla per consumare
i suoi nervi di una sensibilità femminile.
Vittoriano Sardou era epico, addirittura, a
una prima recita. 11 meraviglioso stratega
di ila scena conduceva egli stesso la batta-
gli;». Non era autore soltanto, ma attore, di-
rettore. macchinista, suggeritore. Non dimen-
ticava mai un dettaglio, nè una raccomanda
/ione, nè un consiglio durante la recita. <,»>!
l’eterna berretta sul capo, che lo faceva tanto
rassomigliare a un Erasmo di Holbein, esau-
riva i suoi nervi e la sua paura in un’attività
indiavolata. Il gergo del palcoscenico francese
tanto vasto, e vario, e pittoresco, era la lingua
che parlava meglio. Sapeva farsi capire da
tutti. Lo temevano tutti e tutti sapevano che
la sua bontà era senza limiti. Aveva l’invet-
tiva pronta contro il pubblico se lo sentiva
ostile: fremeva di gioia all’applauso. Sapeva
sorridere come Voltaire, ma lui sapeva anche
piangere.
Povero, grande Sardou ! Come era piccino,
anche lui, ad una prima recita!
Nessuno si agguerrisce in teatro!
Dopo sei anni, dopo molte prime recite, in
molti paesi del mondo; dopo tante emozioni
e tante paure, e tante critiche e tanti inco-
raggiamenti, mi sono ritrovato al Manzoni.
l’altra sera, come alla sera del Rifugio. Sof-
focavo lo stesso, colla stessa ansia, collo stesso
terrore, colla stessa puerilità e colla stessa
speranza.
Misuravo il palcoscenico dicendomi : se ar-
rivo al muro col piede sinistro, tutto andrà
bene. E per arrivarci col piede sinistro ba-
ravo sfacciatamente; calcolavo la larghezza
dei passi, diminuendola o aumentandola men-
tre mi avvicinavo al muro fatale. E se, non
ostante il baro, non riuscivo, ricominciavo,
eternamente, la passeggiata e tutta la mia
anima ridicola era discesa ai piedi !
E ho sentito lo stesso sapore di cenere
nella bocca secca; lo stesso tumulto nelle
tempie, la stessa smania nel cuore. E, sem-
pre, le stesse manifestazioni, invariabili. Dopo
il primo atto, passato freddo, freddo, con
un applauso stanco e stentato, mi sono sen-
tito dire:
— Magnifico! Straordinario! Stupendo!
C’era un’aria di sconfìtta: l’elogio veniva,
facile.
Dopo il secondo atto che finì in un fitto
applauso, ripetuto parecchie volte, ho udito:
— Interpretazione magnifica. La Melato in-
comparabile! La Solazzi deliziosa! Betrone
meraviglioso.
Ma dell’atto stesso.... niente.
La temperatura buona cresceva nel pub-
blico: quella delle lodi calava.
Dopo il terzo, anch’csso felice non ostante
i pericoli :
— Rovescallì è stato grande! Quelle tre fi-
nestre gotiche sono dei purissimi gioielli. E
la direzione di Talli è, come al solito, ma-
gistrale.
Ma dell’atto stesso.... niente.
E così in quest’arte di finzione, la finzione
impera. La sincerità è il fiore di eccezione
e coloro che l’offrono si nascondono per paura
di sembrare originali. Il teatro, visto al di
qua del velario, è piccolo. pauroso e invidioso.
Le nature più miti e più cordiali ci s’inaspri-
scono, anche nel successo, perchè il successo
immediato provoca le immediate invidie e di-
venta troppo caro, troppo penoso. E cosi de-
v essere stato sempre.
Anche Shakespeare, anche lui, gigante in
un secolo di grandi, dopo il periodo di amore
e di luce, cadde nel pessimismo e per bi-
sogno, forse, di vendicarsi degli uomini scrisse
Amleto, Otello, Re Lear e Mochetti, i quat-
tro drammi più spaventosi che la letteratura
abbia prodotto dopo Eschilo. Si vendicò, ma
poi, come un oceano che dopo lo sfogo si
• riposa in una incommensurabile mansuetu-
1 dine, il dio si rasserenò e guardò gli uomini
' con un più pietoso sentimento, divenne ot-
imista, e scrisse Pericle, Racconto ci'inverno,
i c inibehno e la Tempesta. Vero è che per
i essere ottimista dovette collocare le sue ul-
! time creature nelle regioni fantastiche del
, sogno. lontanissime, cioè, dalla terra c dalla
i reatta umana.
. aVc,e uf,a robustissima .salute mo-
7C 1 ,SICa Per rimaner buoni nella galera
< < pu coscenico. Eppure quante volte dovrò
«lire ancora 1 augurio che puzza di minaccia :
In bocca al lupo’
, Dai.’jo N i i.
La“ Phosphatine Falières,,
<a lGhe Ic ,nad,i «'pratuito al nioijur.lo
' n.tz/utrtKjo c durante il perìodo dello sviluppo
1 QUADRI RUBATI
Perugino. — S.t:l Scolastica (parte di gradino d’altare).
z\ncora un audace furto d’arte è avvenuto nella
notte sopra il 29 marzo a Perugia, nella magnifica^Ba-
silica di San Pietro, posta ad un chilometro circa
fuori di Porta alle Due Porte — oltre il corso Cavour.
Quella chiesa racchiude una vera galleria di quadri,
un meraviglioso coro, un magnifico altare pieno di
marmi e codici superbamente miniati e cimeli sacri.
Raffaello. — Cesò Bambino e San Giovannino.
La Chiesa di San Pietro.
In questo ambiente ignoti ladri, audacemente, afli-
dandosi a due pali muniti di scala a corda, diedero la
scalata ad un balconcino situato dalla parte opposta
all’ingresso, verso la campagna: poi scassinando
con paletti di ferro due porte, penetrarono nel con»;
da qui nella sacrestia, della quale pure scassinarono
la porta, asportando nove quadri preziosi, tra cui
quattro quadretti in tavola del Perugino (maestro
di Raffaello), che servivano di fregio alla predella
del grandioso quadro, pure del Perugino, rappre-
sentante l’Ascensione, dipinto nel 1496, asportato
con altri tesori d’arte dai famosi francesi nel 1797 ed
ora conservato a Lione; restituita la predella a Pe-
rugia. tornarono gli otto quadretti, ma tre li ritenne
Pio VII. Dei cinque rimasti a Perugia i ladri ora
trafugarono precisamente quelli rafliguranti Santa
Scolastica. San Pietro abate, Sant’ErcoIano. San
.Mauro, non riuscendo ad asportare San Costanzo —
tutte opere del periodo migliore del maestro e che
erano in Perugia le sue cose migliori.
Oltre a tali quadretti, i ladri rubarono una tela
del Bussano, rappresentante l’incoronazione di spine;
un quadretto del Guercino, rappresentante la fla-
gellazione: un altro quadretto con Gesù portante la
croce, attribuito al Mantegna: un altro attribuito al
Correggio, rappresentante la Deposizione di Cristo.
infine un quadretto con due putti, Giovanni e Gesù.
già ritenuti di Raffaello della prima maniera, poi
riconosciuti copia, pure attribuita da qualcuno a
Raffaello, d’un Perugino conservato a Marsiglia.
Inoltre i signori ladri tolsero, dalla scansìa della
sacrestia due magnifici messali, ornati di molte e
finissime miniature del Suo. Senonchè, date le dimen-
sioni dei messali, non potendo farli passare pel bretc
pertugio aperto dai ladri nella porta della sacrestia.
tentarono costoro di forzare la soglia della porta,
non riuscendo che a smuovere soltanto una o due
.>0
L’ I L L V S T R A Z I O N E ITALI A N A
Le ore della sera tra gli internati italiani in una baracca di Katzenau.
L E T T E R E 1) AL T R E N TINO
VOCI DI KATZENAU.
Roncegno. marzo.
Si odono ogni tanto nella Valsugana delle
voci che giungono dai campi di concentra-
mento austriaci. Vengono talvolta da Linz,
ma sopratutto da Katzenau dove sono stati
raccolti in gran numero gli internati di que-
ste vallate : vengono attraverso la Svizzera
dopo un interminabile giro che dura quasi
sempre un mese, ed arrivano sotto forma di
cartoline postali passate sotto il visto della
censura austriaca.
Sono, la maggior parte delle volte, voci
lievi e concise, si potrebbe dire anche voci
sbiadite, perchè la sorveglianza sulle corri-
spondenze degli internati li obbliga a d r
notizie sommarie ed incolori, ma talvolta in
due righe sole e scritte con tono indifferente
si indovinano palpiti angosciosi di nostalgia
e sconfinati desideri di libertà. Quando la
posta arriva portando qualcuna di queste voci
lontane, il paese lo sa in un momento; le
comari se lo raccontano dall’una all'altra casa.
e la cartolina \ien letta da tutti gli amici e
conoscenti che se la passano come un cimelio
caro; sono poche parole soltanto, ma la tanto
piacere rivedere i caratteri d’un amico pri-
gioniero; è come se ce Io lasciassero vedere
per un istante attraverso ad uno spiraglio.
C’è chi gioisce di queste voci, e c’è anche
chi patisce, perchè non tutti ricevono questi
poveri c pur consolanti segni dei loro amati,
né tutti sanno dove i loro parenti internati
si trovano. Saranno a Linz? o ad Innsbruk?
•> a Katzenau? Saranno sani o almeno vivi
ancora? E chi Io sa! Sono mesi e mesi che
non scrivono e sembrano morti tanto sono
muti, tanto sono tagliati fuori da tutta la
loro vita e dalla terra natia che sorride di
redenzione.
In questi casi, per queste povere famiglie
ignare, quanta amarezza deve* dar la notizia
che un’altra famiglia rice*.c notizie sia pure
ogni tanto, e sa almeno che i suoi familiari
sono ancora al mondo. Quanto non si da-
rebbe, talvolta, per una sola parola?
Anche in questa consuetudine triste e pur
dolce delle corrispondenze dai campi di con-
centramento, arrivano i momenti di festa, di
gioie improvvise ed inaspettate. Ciò accade
quando gli internati riescono a spedire di
nascosto lettere o fotografìe.
Ah! non sempre la accanita censura dei
guardiani costringe a limitare il proprio de-
siderio di dar notizie ai suoi ; non sempre
gli esiliati sono costretti a tacere ogni loro
Nel parco degli internati a Katzenau.
sentimento per dir solo: — Sto bene, man-
datemi denari ; — avviene anche il caso che
qualche lettera scritta di nascosto nelle ba-
racche fumose e nelle ore di più intensa ma-
linconia, riesca a varcare la catena che serra
gli internati nella loro grande prigione, a
passare il confine austriaco e giù per il Got-
tardo a scendere fino alle case aspettanti per
dire finalmente tutto quello che il cuore sente,
in uno sfogo di sincerità e di dolore.
Allora si può sapere come vivono gli in-
ternati e come i loro carcerieri li trattano, e
la lettera interessa tutti coloro che hanno
parenti laggiù, ed è conte se fosse indirizzata
al paese intero e scritta da tutti i disgraziati
prigionieri. Ricevere lettere simili è una
grande consolazione ma è anche insieme un
grande dolore, perchè le descrizioni sono
1J I 1.1. U S T R A Z I (> X l: I T A I. I A X A
Internati di Borgo Valstjgana a Katzenau.
sempre storie dolorose di patimenti e di sof-
ferenze morali, levano la speranza che nei
campi di concentramento vi sia un po’di
quella benevolenza pietosa che neanche la
guerra riesce a spegnere nelle anime buone.
Sono lettere scritte certamente colle la-
crime agli occhi e coll’ansia di essere sco-
perti, lettere che anche dove arrivano la-
sciano un solco di pianto ed il cuore pieno
di amarezza profonda.
Un vecchio padre mi ha data la lettera del
figlio, portatagli a mano attraverso mille fur-
tive maniere; la lettera è lunga sei fìtte pa-
gine ed io ne tolgo i brani più interessanti
per rivelar la vita degli internati. Ogni tanto,
si sa, qualche persona della diplomazia neu-
trale o del clero va in missione ufìiciale a
veder come sono organizzati i campi di con-
centramento, a studiare le deficienze e ren-
dersi conto delle manchevolezze. La missione
parte annunciata qualche giorno prima, trova
un ambiente abilmente preparato, come un pal-
coscenico al momento della rappresentazione.
Poi torna e proclama: gl’internati sono trat-
tati bene e con umanità. Voci accademiche,
quelle, artificiose e, pur essendo in perfetta
buona fede, false.
La umile lettera dell’operaio di Valsugana
che scrive al padre la sua vita grama, quanta
maggiore efficacia ha, e come appare sincera !
Sentitelo :
« Le narro un po’ della miserabile vita che
facciamo in questi brutti paesi », dice l’ in-
ternato, ed enumera le condizioni materiali
di quella esistenza : « Per ogni baracca di
cento persone ci danno un quintale di car-
bone al giorno, e con quello bisogna riscal-
dare un ambiente lungo 40 metri e largo t2,
con una infinità di fessure attraverso alle quali
si passa con una mano. Inoltre il carbone
deve esserci portato da un porto del Danubio
distante un’ora e noi dobbiamo pagarne il
trasporto, o portarcelo da noi.
« Se poi vogliamo comperarci qualche cosa
per mangiare dobbiamo pagare il pane 12 soldi
un pezzetto che da noi valeva un soldo, il
burro a sette corone il chilo, la farina a i.3o
e il prosciutto a 17 lire ! »
Le condizioni di questi internati non sono
davvero liete specialmente se si pensi che
per vivere in tale ambiente ogni persona ri-
ceve oltre al vitto una corona al giorno. Il
vitto è definito brutalmente così dallo scrit-
tore della lettera: « il nostro mangiare è schi-
foso, e consiste in orzo a mezzogiorno, orzo
alla sera e alla mattina un po’di sbrodiglia
calda che chiamano caffè! »
Vi possono essere, per gli austriaci, delle
scuse, e si può dire che se ai prigionieri
vien dato l’orzo è perchè il grano non ab-
bonda nell’impero convulso. Si può anche
concepire che i prezzi dei cibi sieno da stroz-
zini. poiché dovunque vi sono aggloniera-
menti forzati di persone, i negozianti che li
hanno tra le unghie diventano quasi sempre
sciacalli. Ma la lettera dell’internato, ed è
una delle più semplici e miti di quelle che
arrivano, cita fatti che non hanno precedenti
se non nella Capanna dello zìo Tom.
« Racconto un fatto successo ad un mio
amico di Trento, continua la lettera, ad un
certo Guido Margoni. Una bella sera questo
mio amico un po’ alterato dal vino circa le
nove si recava alla sua baracca per dormire
e quando arrivò alla distanza di circa cento
passi dalla baracca gli venne intimato Vali
da un caperai maggiore. Il Margoni non ci
fece caso, ed allora il caporal maggiore (certo
Sartori, da Casotto di l'olgaria) vedendo che
l’internato proseguiva estr.isse il revolver e
tirò al Margoni un colpo colpendolo alla spina
dorsale con pallottole di calibro 11, quindi
se ne andò. Il ferito fu raccolto un’ora dopo,
fu portato all’ospedale dove venti giorni dopo
morì lasciando la vedova e un figlio. Il ca-
poral maggiore non fu punito ».
Ecco una storia che porta il corredo di
nomi e cognomi, e che è un documento clas-
sico della vita nei campi di concentramento.
Ce ne meraviglieremo? No davvero; è di ieri
la notizia che l’Austria distribuisce, anzi no-
leggia, alle famiglie dei suoi coloni i nostri
prigionieri riducendosi così alla funzione di
negriero che fornisce servi della gleba per la
sua terra e buoni campioni di razza per le
sue donne; è d’ogni giorno il rovesciamento
dei valori morali che i nostri nemici coni- j
piono a danno della umanità, c la cosa co-
mincia a diventar normale nonostante la ri- ■
pugnanza che desta. ,
Ma fa un gran senso di compassione pcn- (
sare alla triste vita degli internati che non
hanno avuto neanche la consolazione di sfo-
gar in guerra il loro entusiasmo e sono co-
stretti a pensar dall’angustia della prigione
alle loro terre liberate dalla servitù stra-
niera.
E ci pensano con tanto fervore!
In un’altra lettera un esiliato domanda alla
famiglia che gli spedisca una cassa di indu-
menti personali, ed aggiunge: «In fonilo al
paltò scucite la fodera e metteteci dentro una
lettera con su tutte le novità di costì, quanti
danni vi furono, e dove sono arrivati gl’ita-
liani, e tutto quello che sapete, perche sia-
mo tutti ansiosi di sapere come vanno le
cose! ->
Io amo pensare alla scena che si sarà svolta
quando la lettera cucita entro il pastrano
sarà arrivata nelle baracche degli internati :
amo raffigurarmi il crocchio nascosto in un
angolo, attento se venga qualche, guardiano,
ascoltare la lettura delle notizie e commen-
tarle.
Quanti fremiti, quanti brividi, (piante la-
crime non avrà destata quella lettera? Quanti
echi di nostalgico sconforto avranno suonato
nell’anima di quella povera gente, attraverso
la grande, la indomita speranza?
Par di rileggere te lettere dei cospiratori
che allietarono di entusiasmi lo studio della re-
denzione nazionale, par di rivivere come allora
il puro romanticismo della patria, con tutte
le sue sofferenze modeste ed oscure, o eroi-
che e smaglianti.
E tutte queste sofferenze si ripercuotono
anche qua su questi paesi redenti, ma che
hanno nelle milizie austriache o nei campi
di concentramento i cittadini più validi. Le
voci arrivano, ogni tanto, da Katzenau e da
Linz, ma chi darà più la voce per farsi udire
a ciucili che caddero in Serbia, o in Galizia,
o in Polonia? (ili internati torneranno un
giorno, ma chi renderà a queste povere fa-
miglie i morti che combatterono per forza
sotto le bandiere del nemico? Le voci di
Katzenau si confondono così colle lacrime
delle famiglie disperse. col ricordo di coloro
che furono uccisi, e germoglia ancor piu forte
da questa terra tormentata I ndio che non si
spegno coi trattati e che sopravviverà alla
guerra: Iodio per la straniero.
Ausi uro TEt.
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LA GUERRA D'ITALIA.
filai Hellcttini Ufficiali).
L'avanzata dal 27 al 31 marzo.
NelF.-IZ/<> lini il 27 marzo lento fuoco delle arti-
glierìe avversarie contro le posizioni da noi con-
quistate. Tiri efficaci delle nostre artiglierie ribut-
tarono una colonna nemica che per Valle Valentina
saliva verso il Pai Pìccolo.
Pioggia e nebbia ostacolarono anche il 27 l'atti-
vità dell'artiglieria nella zona deli'J/Zo Isonzo. Tut-
tavia sul Mrzii furono demoliti appostamenti ne-
mici e colpito in pieno un cannone lancia-bombe.
Nel settore di Zagara nostri arditi bombardieri
sconvolsero una trincea nemica fugandone i difensori.
L'aspra ed accanita lotta, durata circa 40 ore,
sulle alture al nord-est di Gorizia si è chiusa la
mattina del 28 col successo delle nostre armi.
Dopo un’intensa concentrazione dì fuoco di arti-
glieria sui nostri trinceramenti del Grafenberg, già
danneggiati dalle precedenti intemperie, la sera
del 26 l’avversario pronunciava con ingenti forze
un violento attacco. L'ostinata resistenza dei nostri
trattenne alle ali le irrompenti masse nemiche, men-
tre al centro, dopo un furioso corpo a corpo, un
battaglione ripiegava per circa 400 metri trasci-
nando seco una trentina di prigionieri.
Il 27 seguì divissimo per l'intiera giornata il fuoco
di interdizione delle opposte artiglierie sulla con-
trastata posizione. La sera le nostre fanterie inizia-
rono il contrattacco e con reiterati sanguinosi sforzi.
mirabilmente secondate daH'arliglieria, espugnarono
i perduti trinceramenti. Caddero nelle nostre mani
ÒU2 prigionieri di cui 11 ufficiali, 2 mitragliatrici.
fucili, munizioni in gran numero e materiale da
guerra di ogni specie.
Un quarto velivolo colpito dal nostro fuoco di
fucileria ha atterrato il 27 presso Vittorio. I due
aviatori sono prigionieri.
Contio le posizioni da noi conquistate alla Sei-
letta l'reiko/el ed al Passo del Cavallo (Alto Liuti
le artiglierie nemiche spiegarono il 28 grande atti-
vità. Le nostre ribatterono con efficacia e fugarono
piccoli riparti nemici che iniziavano un attacco.
Lungo il fronte dell’Isonzo intensa attività delle
artiglierie.
Sul Carso furono nella mattina del 28 respinti
attacchi che il nemico tentava in concorso all’azione
svolgente*! sulle alture di Gorizia menzionata nel
precedente bollettino.
Fra Vennegliano e Monfalcone nostri riparti di
fanteria contrattaccarono con successo e presero al
nemico qualche diecina di prigionieri.
! Nella zona di Rovereto consueta attività delle
artiglierie.
In Valsugana furono respinti piccoli attacchi ne-
: mici ad ovest di Tesobbo. Sulle pendici del Col di
| Lana scontro di pattuglie di skiatori con esito per
noi favorevole.
In Valle del Fella, nella zona del Monte Nero e
sul Medio bonzo intensa azione delle artiglierie.
Le nostre cannoneggiarono una colonna in mar-
cia sulla strada del Bogatin. danneggiarono le di-
fese nemiche sullo Sleme e dispersero truppe che
avanzavano da Polubino.
Sulle alture a nord-ovest di Gorizia il duello
delle artiglierie duri) il 29 intenso tutto il giorno.
2. " ’’ ncn”co» che aveva raccolto ingenti ri-
seme pronuncio un nuovo violento attacco. Onesto.
imzjato all estremità settentrionale delle alture di
•A8?™/’ es.*cn^eva in breve a tutto il fronte fino
nel t,n°’ art,colarmente accanita fu la lotta
t °r* a cavaH° torrente Peumica. Più volte
av\ersar\° rinnovava ogni volta con truppe
e 1 SUo* vani e sanguinosi sforzi. Fu infine
fi MMàdtywaM pi
^ee/i/ea- X}^
XXX tywrifa jLQ
L' I LLUSTR AZI O N E ITALIANA
Milano. - La consegna delle medaglie ai valorosi caduti e feriti in guerra.
conti-attaccato, sbaragliato, volto in fuga e lasciò
tulle nostre mani 156 prigionieri, dei quali 5 ufficiali.
Sul Carso azioni varie delle artiglierie.
Ad est dì Selz i nostri, che già da più giorni
stringevano da presso un forte trinceramento ne-
mico, nel pomeriggio di ieri lo attaccarono di viva
torza espugnandolo alla baionetta. .Numerosi con-
trassalti eseguiti dall'avversario sino a notte avan-
zata furono tutti respinti. Nella brillante azione
prendemmo al nemico 202 prigionieri dei quali ~
ufficiali, due mitragliatrici, un cannone lanciabombe,
più di cento fucili e numerose casse di munizioni
e di bombe.
In Italie di Maone, il giorno 29, scontro di pic-
coli riparti sulle pendici di monte Melino. Il nemico,
respinto e fugato, abbandonò armi e munizioni.
In Valsmjana le nostre artiglierie dispersero una
colonna e carreggio in marcia da Calceranica verso
Caldonazzo.
Furono segnalate efficaci azioni della nostra arti-
glierà: nell’zl/M Cordonale, contro baraccamenti
alla testata di Rio Selvaza; nell’/IZto Iloite, contro
truppe nemiche nei pressi di Som-Pauses, a nord-
ovest di Podestagno.
Lungo il fronte dell'Isonzo, il 3o marzo azioni
intermittenti delle artiglierie ostacolate da dirotta
pioggia.
Maggiori particolari (noti il 31) intorno al suc-
cesso delle nostre armi ad est di Selz misero in
luce la bella condotta della Brigata Acqui. Il giorno
27, con vigoroso sbalzo offensivo, essa espugnava
un tratto di circa 15o metri di un esteso e forte-
mente munito trinceramento nemico. Rigettati vio-
lenti contrattacchi dell’avversario, le valorose trup-
CREMA NUTRO
preparazione della
THE WALDORF ASTORIA CRESUS PERFUMSfìY
a base di sostanze organiche che fanno da veicolo
ad elementi dotati di azione vasocostrittrice.
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in pia.
In vendita presilo le migliori profumerie- c farmacie
pe, risolute ad espugnare ad ogni costo l'intero
trinceramento, vi riuscirono nel pomeriggio del 29,
dopo tre giorni di lotta aspra e continua, facendo
numerosi prigionieri e ricco bottino di armi.
Piccoli combattimenti il 3l marzo a nord di Nago
{Valle di Sarca) e nelle vicinanze di Mori e di Ro-
vereto: furono respinti gruppi nemici che tentavano
di attaccare quelle nostre posizioni col concorso
delle artiglierie.
Nostre batterie bersagliarono colonne nemiche
nell Allo Cordatole e distrussero afforzamenti nella
zona del Tofana.
Nell’J/A» 13 ut un nostro riparto irruppe di sor-
presa in un ridottino austriaco antistante al Passo
del Cavallo infliggendo perdite alla guarnigione ed
impadronendosi di armi e di munizioni.
■Sull'Isonzo duelli delle artiglierie: quelle nemi-
che tirarono con particolare violenza sul rovescio
delle nostre posizioni lungo le alture a nord-ovest
di Gorizia e le nostre artiglierie dispersero colonne
nemiche sulle balze del Vrsic (Monte Nero) dan-
neggiando un ponte sul torrente Tominski (Tolmino)
e la stazione di Santa Lucia e bersagliando le trin-
cee nemiche di monte Kuk.
Sul Carso, nella notte sul 31, tentativi di attac-
chi contro le posizioni da noi conquistate ad est
di Selz furono prontamente repressi dal nostro
fuoco.
Velivoli nemici volteggiarono il 31 sulla regione
dell'Isonzo, mantenuti a grandi altezze dai tiri delle
nostre artiglierie controaeree.
Replicati tentativi di incursione su Celine furono
sventati dal pronto intervento delle nostre squadri- j
glie da caccia.
Nella giornata del 31 azioni varie di artiglieria ■
in Valle Giudicarla, in zona di Rovereto e nel- .
l’Alto Astico.
Nell’aspra zona del Cristallo {Alta Pienz) nella |
notte sull’i aprile un nostro riparto con ardito mo- ,
violento aggirante per alpestri sentieri riusciva a ■
tergo delle posizioni nemiche su Rauchkofl e con 1
brillante attacco conquistava tre « blockhaus « ne- ;
mici prendendo 31 prigionieri tra cui un ufficiale, |
e materiali da guerra. i
Lungo il fronte dell’/sonzo attività di artiglieria. :
Sul Carso nella notte sull‘1 venne respinto un
tentativo nuovo del nemico sulle posizioni da noi !
recentemente conquistate ad est di Selz.
Nel pomeriggio dcll’l aprile i nostri con risoluto ;
sbalzo ampliarono le nostre occupazioni espugnando ;
un altro trinceramento. ;
Presso At/uileia te nostre batterie controaeree j
abbatterono un biplano nemico facendo prigionieri j
i due ufficiali aviatori. j
Le medaglie al valore
alle famiglie degli eroi caduti. ì
La domenica 2 aprile fu dedicata, in Milano, a >
Pavia, in Ancona, altrove alla commovente ceri- i
monia tirila consegna solenne delle meda glie al !
degli croi, trovarono bclìc, nubili p..-;- k u-3 «•mu-
rare il supremo caglila io. i'c>ca.pla:c ’-alurc. la
trioni tu una. Vcnudue fujuuu gli o:.--rari ta Ljs
modo, a Milano; c due clic in guerra c : a; . > stati
soltanto feriti, pitelo:» pie -.c:.' st%« a ricevere fa
j i; rn -a • ri ale eri.-u < .• 1 ber
Ikttinxolj, cd d MJg'. cJc automub ; De Ve
U generate Cd.- f»cr tetti parate
di calilo clug‘u c di vi.o pa’ric’!;--:;; j.
T IL DICA D’AVARNA
Il diplomatico, che undici mesi sono ebbe l'tinore
di notificare al governo austro-ungarn o la dichia-
razione di guerra dell’Italia all’Austria dopo tren-
taquattro anni di alleanza, c morto la sera del
3t marzo a Roma, in una casa di salute, dove
aveva dovuto sottoporsi a grave operazione.
Il duca don Giuseppe Fianctscu Maria Lupo dei
duchi di Gualtieri, dei marchesi di Castania. dei
baroni di Sicaminò, era nato a Palermo d ty mar-
zo «8^3, da antichissima famiglia siciliana. di origine
normanna, ricordata fino dal X secolo. Aveva 2.»
anni quando, nel maggio tb'66, poco prima dilla
quarta guerra d'indipendenza dell’Italia con tu»
1 Austria, entrò nella carriera diplomatica, arrivando
in quaranta anni ai più alti ed ambiti gradi. Da
prima fu addetto aH’Ambasciata di Vienna, donde
passò per lungo tempo a quella di Parigi ; quindi.
dopo breve dimora a Londra, tesse successivamente
le Legazioni di Belgrado, di Atene e di Berna. Nel
gennaio del 1904 fu chiamato a succedere a Costan-
tino Nigra nelFAmbasciata di Vienna, ed ivi rimase
fino al 24 maggio tuta, data della dichiarazione di
guerra dellTtalia all’Austria.
Diplomatico di grande serietà e dignità, in una
residenza cosi poco comoda per gli spinosi rapporti
fra le due potenze, seppe tuttavia guadagnarsi la
stima dei circoli viennesi- Compiendo il decennio
della sua missione ebbe dall’imperatore d'Austria
altissime attestazioni di fiducia, e quando dovette
lasciare Vienna per Fai venuta dichiarazione di
guerra, usci dalla capitale austriaca accompagnato
dal rispetto che sempre aveva meritalo.
II suo contegno, nel periodo ests finamente diffi-
cile col quale si chiuse la sua opera diplomatica a
Vienna, tu pieno ili fermezza c dì sagacia nell’in
terpretare c far valere le istruzioni che gli venivano
da Roma. Fin daH'mizm della guerra europea so-
stenne con accerta energia, presso il Giacilo vn n-
ncsc, la necessità per F Italia di atfenci-a ad una
vigile neutralità; e nelle conversazioni col conte
Ikrcbtold e poi con Bunan — riassunte nelle ben
note’ pagine del l.ibro Verde — dimostro con chiari
argomenti come FAustria, as lalcr.du la Serbia, ave • e
rutto l’equilibrio austro-italiano rei Bakam. ero
scalzate le stesse fondamenta d'Ji'.dkanz.L ^hi.mdt»
cominciarono le trattative per i UjRiprnu. vr.ft nnr
il punto di vista italiano, senza lascia: >1 sviate dall.»
tattica temporeggiatrice di Ikri.m, coadiu'. aralo • ou
tatto e cui» abilità J’ujM.ra del mim-ur» Surttimo,
che» appena lo rivai-, a Roma, Io ihiamo a prc> t.uc
Le donne che lavorano
t-, di Cordelia.
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L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
SU
LA MADONNA DI MAMÀ
ROMANZO Di
ALFREDO FANZINI
Capitolo XXIV.
Il thè delle cinque.
Erano tornati da quel viaggio; stava per
tornare la primavera, e a donna Barberina
non pareva ammissibile che con la prima-
vera dovesse, anche in Italia, venire la guerra.
Aveva fatto bene miss Edith ad andare a
star da sola nel suo quartierino! Ogni mo-
mento, e hi guerra! e quando marciate? e
cosa fa rItalia...?
Adesso la sentiva più di rado quella ra-
gazza. Ma quando veniva all’ora del thè, e an-
cora la guerra, e /’Italia che non si muove....
— L’Italia, cara Edith — disse donna Bar-
berina — farà quello che crederà meglio di
fare. Vedo intanto che a voi altri vi affon-
dano quasi una corazzata al giorno; e, scu-
sate, non è lusinghiero.
— Meglio che affondino le corazzate che
l’onore — aveva ribattuto miss Edith.
Oh, un’insopportabile ragazza.
Se non ci fosse stato il viaggio di mare con
tutti quegli affondamenti, donna Barberina
aveva pensato alfAinc-rica. Rimaneva libera
sempre la Spagna, dolce paese senza più
storia : ma era venuta a sapere che la Spa-
gna era tutta pei Tedeschi. Non dicevano in
Ispagna che il Kaiser era cattolico e che
aveva promesso di venire, glorioso e vinci-
tore in Ispagna a regalare la spada alla Ma-
donna del Filar? Spaventoso quel Kaiser!
.Maomettano coi Turchi. cattolico con gli
Spagnuoli.... La Svizzera ! Ma per la Sviz-
Pioprirtà letteraria.— Copyright l»v
Fratelli Trevo, Aprii yth , 1916.
Non lasciatevi illudere dalle sosti-
tuzioni di Marche, perchè vendute
a miglior prezzo ! «=----------------—>
44 Chi più spende, meno spende „ !
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^-.—.--7^ Automatico
soddisfano egra eJgenza*
zera non doveva passare quel milione di Ba-
varesi, di cui parlava il senatore? Andare a
Roma dal Papa, ecco! Ma si diceva che an-
che il Papa voleva andar via da Roma. E gli
! affìtti? e le possessioni? e i denari alle Ban-
j che? Donna Bàrbera passava lunghe ore col
• suo ragioniere.
' Aquilino, con tutta la buona voglia di con-
! fortore donna Bàrbera, non sapeva che dire
1 se non che il tempo gli sembrava chiuso,
molto chiuso da tutte le parti.
È che Aquilino si trovava in uno stato di
squilibrio che non osava confessare nemmeno
a se stesso.
Ah, i five o’clock della marchesa erano di-
ventati molto melanconici !
Il commendatore X***, come uomo politico,
era, invece, molto sicuro di se, ed era quegli
che più confortava donna Barberina.
; — Si persuada, donna Bàrbera — diceva
I il commendatore — che è tutto un retro-
scena, una montatura massonica. Passerà,
I passerà....
I — E cosa salta in mente adesso al D’An-
■ nunzio di venire in Italia ? Stava così bene
! in Francia....
1 Qui il commendatore non sapeva che ri-
• spendere, se non che i poeti sono disordinati
i loro, e mettono il disordine dappertutto.
' (Quel poeta era, infatti, venuto di Francia
• in Italia a destare il gran fantasma di Roma).
j — Ma lasciatela stare Roma, che appar-
tiene alla storia antica — diceva donna Bar-
i berina.
I — La guerra dichiarata, per un poeta !
Enorme, inaudito! — esclamava il commen-
datore, agitando le palme in alto, qua e là
dalle orecchie.
— Però anche loro, i Tedeschi — diceva
donna Bàrbera — lo potevano lasciare in pace
questo povero mondo, che già, dite quello che
volete, lo avevano in mano tutto, loro.
— Eh, un popolo giovane, marchesa.
i — Anche lei, col popolo giovane. Anche
j la teppa è giovane ; ma non è una buona
; ragione.
ì E intanto avvenivano cose che se don Ip-
; polito, marchese di Torrechiara, invece di
i essere morto, fosse stato in vita, avrebbe or-
- dinato di sellare un cavai di battaglia, e for-
i bire una lancia ; o, per lo meno, sarebbe morto
I più consolato.
Molti Dodo, Jean, Carletti, che solevano
■ fare elegante sostegno agli stipiti delle bu-
I vettes, non si vedevano quasi più.
i Ufficiali, ufficiali, ufficiali! imberbi la più
parte: eretti, ridenti, eleganti nell’assisa gri-
ì già, uno più bello dell’altro. Come l’Italia
! possedeva tanta giovinezza? Se fosse venuta
i la guerra, erano i destinati alla prima morte.
; Eppure pareva che dovessero vivere peren-
i nemeute.
| Un poco per volta F Università fu deserta.
Gli studenti tumultuavano, quasi ogni sera.
i *
j Aquilino aveva il compito di fare un po’di
, cronaca per donna Barberina ; ma era un
cattivo cronista.
1 l 11 giorno aveva veduto il piccone che la-
!
i
ì
(
vorava ‘in fretta sull’ acciottolato. Che è ?
Riaccordo tramviario con l’ospedale militare.
Dunque di lì sarebbero passati i feriti.
Ebbe la strana impressione che tutta la
gente lì intorno parlasse più sommessamente.
Lo stupiva il vedere nel gran sole di mag-
gio passare ancora per le vie le donne ele-
ganti: donne dipinte, occhi di magnifiche ci-
vette, gambe quasi nude. « Non vedono esse
il vessillo nero che sventola sul mondo?»
Una domenica, di gran sole, Aquilino aveva
veduto passare un battaglione di volontari al
ritorno degli esercizi.
Erano studenti, suoi compagni d’Università,
erano professionisti, esuli, qualche ragazzo.
qualche testa grigia, qualche faccia di aristo-
cratico, qualcuno della plebe: ma in tutti
una gravità, un silenzio, un’elevazione, una
parificazione, una purificazione.
Italiani che non sorridono più! E gli nacque
questo pensiero: «Questa è la guerra contro
la giovinezza del mondo. E la guerra del
popolo che non sorride contro gli umani che
possedevano ancora la virtù del sorriso ».
Passavano intanto gli armati e i vessilli. I
vessilli parevano confusi col cielo. Aquilino
guardò nel cielo per vedere quale cosa invi-
sibile passasse davanti al sole: un grande
orifiamma, come nel giorno del Signore.
Passarono, e il loro passaggio aveva arre-
stato il moto della via, come per incantesimo:
e soltanto dopo che furono passati, carrozze,
tram, uomini, ripresero il loro moto.
I pensieri davano al giovane una sensazione
di spasimo, perchè ogni pensiero vagava sin-
cero per conto proprio; si componeva, si
scomponeva : ma non se ne formava un si-
stema, dentro cui l'anima si acquetasse.
E rivedendo con la mente quegli uomini
del popolo che marciavano in armi con que-
gli aristocratici, si domandava : « Quei mi-
serabili cosa sperano di guadagnare con la
guerra ? »
La consueta vita degli uomini era turbata :
i fili della vita interrotti, chiusa la Borsa,
non più scambi, chiusi per paura delle dimo-
strazioni, i negozi ; quasi ogni sera, tumulti
fra quelli che volevano la guerra, e quelli
che la guerra non volevano.
« Eppure certamente verrà il giorno — pen-
sava, — verrà il giorno che gli operai della
vita riallacceranno i fili della vita interrotti :
la Borsa, gli scambi, le corse, i caffè folgo-
ranti ».
Eppure queste cose avverranno: nella lin-
gua del sì, o nella lingua del /a.
Ma avverranno queste cose!
E quelli che saranno morti ? La loro ma-
dre non li rifarà più; e il loro nome scom-
parirà dalla memoria degli uomini. « La ma-
dre tua non ti rifarà una seconda volta, se
tu muori, o Aquilino. »
Questo ragionamento era saggio. E pur
con questo saggio ragionamento, Aquilino
sentiva vergogna della sua giovinezza, ed
evitava la comunione con gli altri giovani....
« E quegli altri là, i Tedeschi, non muoio-
no?» — si domandava allora.
Mostruoso pensiero! Gli pareva che quegli
altri là non dovessero veramente morire, ma
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che dovessero poi rinascere in quella com-
pattezza e perfetta materialità del loro po-
polo immenso.
« Ah, quale espiazione per noi che sognam-
mo anime libere e giustizia migliore! Non
Khan dichiarato quelli là che, pel bene del
mondo, intendono ridurre il mondo alla loro
materialità e compattezza? Combattere al-
lora è necessario, dar morte e morire. Ma
come posso, io, Aquilino, diventare omi-
cida ? »
E un’altra volta aveva veduto passare, per
una delle vie principali, una schiera di sco-
lari, scolaretti, scioperanti dalla scuola: tri-
colore in testa, gridando /’ Italia se desta,
Iddio la creò.
Sfilavano fra la indifferenza e gli occhiacci
dei bottegai, agli sporti dei loro negozi. Ve
n’erano di quelli piccini, che parevano come
timidi di passare, con quella loro picciolezza
e con quel gran grido l'Italia s’è desta, fra
tutte quelle persone grosse, serie, mute, o
che dicevano: « Ma andate a scuola, ragazzi».
« A scuola, a scuola! », voleva dire anche
lui, ma nulla disse, e svoltò per un vicolo,
per non vedere, per non sentire. Provava
una pena, come un approssimarsi di pianto.
— Ma lei, caro professore — diceva donna
Barberina ad Aquilino in presenza degli altri
— mi fa della filosofia sentimentale, invece
che far della cronaca.
E da sola a solo gli diceva: — E inutile,
è inutile, sei un sentimentale anche tu. Ma
già è forse per questo che ti voglio tanto
bene. Uh!
E con la mano bianca gli dava uno strat-
tone al ciuffo dei capelli, e glieli arruffava
tutti.
S'aprì un po’ di spiraglio alle speranze di
donna Barberina in quei due o tre giorni, su
la metà del maggio, quando parve delinearsi
un mutamento netto del Governo.
Aquilino fu ancora pregato di andare a
spasso a fare della cronaca.
— Rivoluzione? — diceva il commenda-
tore. — Ma no! Milano la attende da Roma,
e Roma da Milano. LTn po’di tumulto, quel
po’ di tumulto che è necessario per la preci-
pitazione in fondo delle particelle agitate....
Oh, un colpo abile!
— Chi sa cosa succede adesso nella reggia
di Roma — diceva donna Bàrbera.
— Un colpo inabile — diceva Aquilino —
un colpo maldestro, un colpo villano. L’uomo
del potere, come un rozzo chauffeur al vo-
lante, crede di abbattere, come al solito, il
solito impedimento: un ministero. Non ha
calcolato un impedimento più serio: la na-
zione.
— Ma non faccia della metafìsica — disse
il commendatore.
Apparve sulla soglia del salotto miss Edith.
Gli occhi le luccicavano stranamente. Pareva
anelante da lunga corsa. Aveva un supple-
mento di giornale.
Il Re aveva confermato il ministero di
prima.
Era la guerra.
— Vatti un po’, cara.... —• disse donna
Barberina.
(Continua) Alfredo Fanzini.
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RICREAZIONE SCIENTIFICA
L’APPLICAZIONE ALIMENTARE DEL LOTO.
Il loto, il fiore che in Giappone ed in Cina
ha una parte così importante nelle più diffe-
renti manifestazioni della vita, da qualche
anno è coltivato anche in Italia. In alcune
regioni dell'Emilia e della Romagna, le prove
di acclimatamento hanno dato risultati ottimi:
basta collocare sul fondo di una vasca o nella
melma di uno stagno che abbia una lama
permanente di acqua avendo cura (ad esem-
pio mediante un canestro reso pesante e non
galleggiabile) di tenere ben fisso al terreno il
pezzo di rizoma, perchè in pochi mesi si abbia
nello stagno o nella vasca una vera invasione
del loto. In autunno i magnifici fiori rosa,
assai più vistosi e resistenti delle nostre nin-
fee, fanno mostra di se sovra lo specchio
delle acque, e le foglie ampie, decorative, re-
sistentissime costituiscono da parte loro un
motivo ornamentale che nessuna pianta acqua-
tile possiede.
In Cina ed in Giappone si hanno diverse
varietà di nelumbo (o loto) e si uniscono nei
laghetti e negli stagni le varietà con colora-
/ioni dà erse (azzurre, gialle,* rosse, rosee) •
ottenendovi effetti cromatici sorprendenti.
E da noi si comincia del rimanente a sfrut-
tare commercialmente questo bellissimo fiore,
che colto allo stato di grosso bottone non sboc-
ciato resiste ottimamente per alcuni giorni.
Ma pare ignorino i coltivatori italiani che
nel paese d’origine il loto è assai più una
pianta utile che estetica. Il rizoma (che ha
il diametro di alcuni centimetri) è repleto di
amido ottimo, che non si differenzia da quelle
fecole lini che gl’inglesi classificano col nome
generico di arow-root c che da noi si utiliz-
zano per far biscotti e pappe. I cinesi essic-
cano il rizoma all’aria, lo pestano, ottenendo
così della farina: oppure lo cuociono fresco,
come noi facciamo del cardo. Di solito pre-
feriscono friggerlo in dischi sottili : e chi ha
gustato questo erbaggio afferma che è squi-
sito più del tupinnmburo che pel gusto può
avvicinarsi al rizoma di loto.
Anche i semi, abbrustoliti e confetturati in
diversa guisa, vengono utilizzati : ma non è
facile rendersi ragione del reale valore che
ad essi si può attribuire.
Le specie coltivate in Italia hanno un ri-
zoma più piccolo degli esemplari cinesi, ma
anche questo rizoma è ricchissimo di amido.
e vale la spesa di incitare a saggi e a prove,
tanto più che nella ipotesi peggiore il rizoma
dovrebbe costituire un ottimo foraggio pel
bestiame. Ben inteso nel caso peggiore, per-
chè ci si deve logicamente attendere (anche
se i rizomi del loto nei nostri paesi crescono
con dimensioni alquanto minori che in Cina)
che il loto possa trovare utile impiego nella
alimentazione umana.
L’importanza dei quali fatti non può sfug-
gire a quanti sanno come esistono in Italia
vaste regioni paludose nelle quali non cresce
alcun vegetale utile e che troverebbero così
una utilizzazione tutt’altro che disprezzabile,
rendendo per giunta felici gli esteti.
Davvero si deve augurare una prova seria
ed estesa. // Dottor Cisalpino.
Il vincitore del concorso di poesia latina che
si tiene ad Amsterdam è stato quest’anno, fra buon
numero di concorrenti, un italiano, il prof. Antonio
Faverzani, di San Daniele Ripa di Po (Cremona) da
oltre trentanni insegnante nel ginnasio di Morate:
è stato premiato per un carme dal titolo .Ione /qnis
(la lampada della nonna): ma da va rii anni, quando
il premio era sempre vinto da Pascoli, egli otteneva
la « gran lode ».
Frutto lassativo rinfrescante
aggradevole a prendersi
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A chi viaggia in mare
PRIMO SANATORIO ITALIANO
Dote A. ZD DIAMI. = PINETA il SORTEHNA (Sondrio).
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Negli ormai frequenti naufragi
chi non ha il TERMONANTE,
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L’Esclusivo Concessionario
CESARE TONINELLO
Via Mario Pagano, 25, Milano
spedirà opuscolo illustrativo gratis
r —» a richiesta
ARMI ed ARMATI
i DEL CAPITANO
! Rinaldo BONATTI.
IUn volume in-8, con 194 incisioni : Cinque Lire.
. Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano.
--- QUESTA SETTIMANA ESCE-----—
Le donne che lavorano
TRE LIRE. a Cordelia.
TRE LIRE.
yTiAZiont. <i-‘ -*-;one della donna. - n. Le lavoratrici dilla terra, - i n. L a
lavoratrici delia casa. - v. La donna negli impieghi.
* il*industria. - vn. Nell insegnamento. - vm. Donne dotto-
rs'. af/VGr-ak. - 2. La donna nelle matematiche. - zi. La donna nella
l;--**: j.-z:’ La donna nella ktteratur.i. - aia. La donna nella pittura e nella «coltura.
~ r1';'- -a f- d teatro» - z.v. La donna nella beneficenza e le asscciaziuni fera-
nuEi.n - zLa donna nelle opere sociali. - zv.’r. 11 lavoro della donna durante la guerra.
Dilige:© conitsistlosi c vaglia agli edit/.ri Fratelli Trcvcs, iu Milano, via Palermo, 12.
Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI, in Lugo di Vicenza.
qlie del uitliitsti tito (.Milano. lì. u compie
una trilogia che dà impulso c vigore ad
un movimento nuovo e sano.
Giulio Piccini spirava a Firenze men-
tre i torchi mandavano fuori 1* ultimo
guizzo del suo ingegno brillante. Ma l’e-
redità dì questo scrittore non è andata
studila dal commosso rimpianto di tutti
noi. E come la parte conclusiva di una
ininterrotta generazione, il testamento
letterario di un uomo che vuole vicino a
sè dei continuatori e non degli occhi
umidi di pianto.
Questo, e non altro, vuole essere il
romanzo postumo di Jarro.
La donna che emerge dal contenuto
drammatico di, questo libro, non è dei
nostri tempi. E una creatura sperduta
nella vita fastosa del Granduca di To-
scana. Nobile, moglie ad un alto magi-
strato beneviso al reggente, essa beve
giorno per giorno, senza volerlo, e quasi
senza accorgersene, il veleno omicida :
della più cieca disonestà. Ha un amante
nascosto, al quale offre ogni sorta di
gioie. Per lui, un bel giorno, compie un
abboininevole delitto; arma la mano as-
sassina di un sicario. Qui la sbrigliata
fantasia di Giulio Piccini ricama una se-
rie inesauribile di situazioni complicate
per venire alla ricerca del vero colpevole.
11 delitto è compiuto in maniera invero-
simile e misteriosa. La polizia del Gran-
duca sguinzaglia due fra i suoi migliori
segugi : il commissario Ferriani e Lucer-
tolo. Quest’ultimo è una bella figura di
poliziotto, franco, onesto, coraggioso, fe-
dele. Sente la missione quasi con fana-
tismo. Non gli manca l’intuito sicuro,
ma è impotente. Quando è sul più bello
del suo lavoro e la preda è vicina, l’al-
tro, il Ferriani, ne disperde le traccie.
Costui opera di comune accordo con la
contessa Paola (la protagonista), e nel-
sciuta, amata, splendente di una vegeta
bellezza, c quelle prime, indicibili foghe
della passione, che nessuno dimentica ».
La mattina dell’8 ottobre 1836 i fio-
rentini assisterono al trionfo di Lucer-
tolo. Egli aveva finalmente scoperto i col-
pevoli, la contessa Paola, il suo amante,
il commissario Ferriani, il Gigante e la
cameriera Giuditta. Circa due anni dopo
i fatti avvenuti, in uno dei tanti episodi:
delle battaglie nella Florida, la contessa;
Paola e i suoi complici, caduti nelle!
mani degli indiani, sono dati in pasto
alle belve.
Questo romanzo di Jarro è essenzial-;
niente poliziesco. Ciò che l’autore liavo-l
luto far risaltare, più che l’intreccio e la
lingua toscana, è il sistema, la coscienza.
il sentimento d’ogni singolo Mordente
(birro). È tutto l’ingranaggio di una mac-
china, oggi smontata — e che un tempo
regolava la giustizia di una regione. La
storia analitica è applicata con gusto e
proporzione nel fatto che attira l’atten-
LA GUERRA NEL CIELO
Francesco Savorgnan di Brazza
MAIllllIERH A - edizione di lasso
01,1310 CELLA G0E8.U 0 HAL.'A a«
Un volume in-8, su carta di lusso, con 105 iuGlGÌOui
CINQUE LIRE
IL BELGIO
NEUTRO E LEALE
di EMILIO WAXWHLER
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In gran formato ou carta di luaoo, riccamente lllruitrato
da artiuticl figurini colorati o In nero, oacgulti caproa-
namento por quooto numero e Interamente dedicato alle
Mode di Primavera
« allo ultimo novità in genere di meda, sul tipo di quelli che
si pubblicano a Parigi, corno la Fcmmo Chic, la Vogue, la
Modo do Btylc, con raggiunta dolio novità in ricami e abbi-
gliamenti per casa, con Corriere della Moda, o articoli che trat-
tano di tutto quanto interessa il mondo femminile, o fra Io
coso più importanti cottimo:
# Due splendidi figurini colorati con costumi per fan-
ciulli e bambini, camicette per giovani signore e signorine.
Un panorama colorato delle ultime creazioni da vì-
sita e da passeggio.
Un panorama In nero delle mode più recenti da se-
Una tavola di ricami per Oggetti di biancheria, ere.
Un modello tagliato d’ultima novità d’abitu per Si-
gnora.
JVe//a copertina COLORATA un ELECAHTE FIGURILO.
Da questo sacrlnto Fommario potrei* farvi ai/id^a della prra".-le
importanza di questo n,jm<’ro bfe’ia)*, può dar* a pari c i
migliori giornali stranieri <3j qarslo gemere. Il 20-tra naacr
oltie rfao nelle famiglio tara spec.atxento ricercato pc"
buoi figurini dallo ra.-tc 0 dal granii aasazzlai <U rande
DUE LIRE
Aiutare Cartolina Vagiti di LXBE DUE li
SI GIRA.... Romanzo di Luigi PlRANDELLO
Lire 3 SO.
Italia e Germania
I ornimi piu litLi. Il mriito di qu«
vidi di intensa passione. Vi
Paola, e il supremo m.igi-d
è una lotta superba. Due >
in conflitto, l’onore di un
sponsabilità di un nome.
mante, sì. E il vecchio signore fiorentino
narra le vicende del suo matrimonio e
materiato di quella
dure, di umorismo.
caricatura opere e
ordine. Ma qui si tr
ticolo divenivi un
del suo spirito cau
bra di quest’uomo li
il più onesto e gin.
Qui finisce
i GII Sut! to.i'garanM
DIVALLI.
cxt®» ruur
Ilitti alla moglie e a quel volgare c turpe
suo complice. Tutta una vita di onori, di
onestà, di scrupolosa illibatezza, contami-
nata ; l’ombra gettata sul nome di una fa-
miglia, trasmesso per secoli, glorioso, in
contaminato! Due grosse lagrime gli sol-
cano le guance. << E si riduceva alla me-1
moria i primi giorni in cui l’aveva cono- ’
in ogni manilc.-fazione «IcB’anim.
Fu uno scrittore scruno, senza 1
dopo tutto, il proprio d... tino e eh
passò tranquillamente dalla \ !
alla morte.
È usalo il SETTIMO volume
(1895-1898) degli
ANNALI D’ITALIA
Gli ultimi trent’anni
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— Bisogna andare adagio, Altezza!
— Oleate paura: quando avremo finiti que-
sti, ne. fabbricheremo di nuovi.... in Germa-
nia la chimica industriale fa tanti pregressi.
Per Verdun.
TJ BIAGIO.
Civiltà.
— Perchè non si dica che si
ricorre sempre al barbaro sistema
dei sottomarini !
Dopo I trafugamenti di
Perugia.
Approfittando della distrazione
degli agenti dellordìne, assorbiti
nella lettura dei comunicati dj
guerra, verrà trafugato anche ij
Colosseo.
e igif> 7'< e l'incrociatore
protetto Sz’j.ìr (già larfcT. catturate
durante la guerra ru.^sn-giapponese.
31. Arriva nel pomeriggio, fe-
stusumente accolto, il primo ministro bri-
tannico Asqnitli; La sera il governo gli
effr.! .‘ nnchetto alla Consulta con scambio
di brindisi rigiriti: itivi fra Sennino el
Asquith.
— È decretato il divieto di contratta-
zions dei rottami e tcrniture dì metalli.
Torino. Suìraereoàrouin di Miralìori a
‘•era si investono r.u Viària pilotato dal
s.-ttot-.gente di- artiglierìa Cattaneo ed
un Ftjr.Mii pilotato dal sergente mag-
giore d'artiglieria Pugnanti: il Cattaneo
salvaci: ina il Pugnanti precipita con
l’apparecchio el va-'rito cadavere.
IL rj : a. A u nunzi ansi gelici nuovi arre-
sti per spionaggio.
/’.:rDue aviatori, ritenuti te-
deschi, alle -j ant. lanciano 4 bombe, per
f< rtuna innocue, sulla città. 11 Consiglio
felt rale incarica la legazione svizzera a
Berlino di protestare.
Lc.sIl sottosegretario agli esteri
di Turchia arriva qui per un breve sog-
giorno,
Far,1 A ra il gen. Cadorna parte
pur ri tali a.
.Ira. Arrivano il principe Alessan-
dro di S- rbie e Panie, accolti festosamente.
— 1/Inghilterra annunzia che inaspri-
sco il blocco contro la Germania, assu-
il diritto di catturare navi dirette
i a porti neutrali, non bloccati.
i — A tura incursione di dicci Ze^.e-
snìle coste orientali e in. ri orientali
ingies:: 2- morti e 41 feriti: uno Z<y-
p-'c.y cade sulla foce del Tamigi
poi affonda: 18 uomini ne seno fatti pri-
gìvirieri.
Z/rrh/io. La Commissione del bilancio
tiri l!ùìcbst..g aceardari, Cfd voto di tutti
i partiti, per un ordine del giorno riec-n-
iei mante la letta dei sominèrgibili con-
ti? l’uf:. uiamecto della Germania.
li generale Bryau Mahon. co-
xenntete k truppe jn Macedonia, arriva
qui e la lunga visita al re Costantino.
OJflRlTE SEP32A ©PGKASSSSPIÌE ©RISENTA
Il nuovo metodo si Insegna gratuitamente al signori Melici o a chi ne farà richiesto. La cura
Ludolora si putì faro in casa propria od in qualunque stagiono senza dover interromperò le pro-
prio occupazioni. Curo opoolfloho per le malattie dell’Intentino ; Enteriti, Autointossica-
zioni, Cattivo assorbimento, Coliche, Catarro Intestinal»', Enterocolite mucomeuxbraacia. Gua-
srtQrloao radicalo dotta ntltlohozza Gonza purganti. Collo mie Istruzioni ogni Medico in
pochi minuti è posto in grado di guarirò con sicurezza qualsiasi forma cmorroidaria eeoza
adoperare ferri chirurgici. Conto ormai dieci anni di immenso successo con parecchio miglialo
di certificati di riconcscenza da tutto lo parti del mondo. ' a riprova della assolata efficacia
del I21o LIotodo è data dal numero degli steso! imitatori, che speravano nel mio silenzio per
compiere la loro urlone da parassiti, por cui avverto gli interessati cho non rispondo dolio
buona riuscita di qualsiasi preparato di imitazione, naturalmente non munito del mio nome.
~ Por Consultazioni riservato presentarsi ovvero scriverò con francobollo dirottamento al
Pro!. Dot!. P. RIVALTA - Corso Magenta, IO, Milano - Visite mediche dallo 131 a allo 15. - Telo!. 10330.
©spedalo militari e ©ovolo
Dovendo acquistare
GUANTI di GOMMA per uso chirurgico
originali «MILLER STANDARD» i migliori che
esistono, ed altri tipi di guanti di gomma anche per
usi industriali, termometri clinici, calze elastiche, ar-
ticoli di gomma c chirurgia ; rivolgetevi alla Ditta :
RAPEVTD & Sì 5J A © R D ©
LZH.AHO - Foro Bonaparte, 74.
Lltartoiiw Miao
la cui popolarità nel bel senso della parola cresce gior-
nalmente, è largamente diffusa nelle classi elevate, nei
Circoli Militari, nei Chtbs e trovasi in tutti i Caffè, negli
Alberghi e Ristoranti di primi ordine, ecc.
Lltasfrffl® jTt?..
è molto apprezzata anche alt estero nei paesi dove è cono-
sciuta la lingua italiana ed è particolarmente diffusa nelle
due Americhe dove la colonia italiana è numerosissima.
Listata ItefeM
per tali motivi è senza dubbio 1‘organo più indicato per una
U
= PWBBLOGBTA =
seria ed efficace, di indole commerciale ed industriale.
CG" PREVENTIVI E NODULI GRATIS SENZA
IMPEGNO DA PARTE DEL RICHIEDENTE. 'AL
SI fanno anello cllcbés da schizzi, disegni o fotografie.
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DIECI GRANDI TAVOLE A COLORI
di
Tito Chelazzi
---riprodotte in cromolitografia —
Testo Illustrativo di
Pietro Gori e Angelo Pucci
per fiaria, letteratura per la co!Utr-ri--ac f*'
c varietà. - produzione» =7r“ "
DIECI Halite £2.